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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  31 maggio 2011 , n.  88 .

      Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed interventi 
speciali per la rimozione di squilibri economici e sociali, a 
norma dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, quinto comma, 117, 119 e 120 
della Costituzione; 

 Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante delega al 
Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione e, in particolare, l’ar-
ticolo 16 relativo agli interventi di cui al quinto comma 
dell’articolo 119 della Costituzione; 

 Visto l’articolo 7, commi da 26 a 29, del decreto leg-
ge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122; 

 Ritenuto di dover adottare, in attuazione di quanto pre-
visto dal citato articolo 16, un primo decreto legislativo 
concernente la destinazione e l’utilizzazione di risorse ag-
giuntive, nonché l’effettuazione di interventi speciali, al 
fi ne di promuovere lo sviluppo economico e la coesione 
economica, sociale e territoriale e di rimuovere gli squili-
bri economici e sociali; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 26 novembre 2010; 

 Considerato il mancato raggiungimento dell’intesa in 
sede di Conferenza unifi cata ai sensi dell’articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 28 gennaio 2011, di approvazione 
della relazione prevista dall’articolo 2, comma 3, terzo e 
quarto periodo, della legge 5 maggio 2009, n. 42; 

 Visti il parere della Commissione parlamentare per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’articolo 3 
della legge 5 maggio 2009, n. 42, ed i pareri delle Com-
missioni parlamentari competenti per le conseguenze di 
carattere fi nanziario della Camera dei deputati e del Se-
nato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 19 maggio 2011; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze, del Ministro per le riforme per il federalismo, del 
Ministro per la semplifi cazione normativa, del Ministro 
per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale 
e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’interno e con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. Il presente decreto, in conformità al quinto comma 
dell’articolo 119 della Costituzione e in prima attuazione 
dell’articolo 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42, defi -
nisce le modalità per la destinazione e l’utilizzazione di 
risorse aggiuntive, nonché per l’individuazione e l’effet-
tuazione di interventi speciali, al fi ne di promuovere lo 
sviluppo economico e la coesione sociale e territoriale, 
di rimuovere gli squilibri economici, sociali, istituzionali 
e amministrativi del Paese e di favorire l’effettivo eserci-
zio dei diritti della persona. La programmazione e attua-
zione di tali interventi è coordinata con quelli di natura 
ordinaria, che utilizzano le risorse previste a legislazione 
vigente con esclusione di quelle fi nalizzate dal presen-
te decreto, secondo criteri e meccanismi da determinare 
nell’ambito del Documento di indirizzo strategico di cui 
all’articolo 5. 

 2. Gli interventi individuati ai sensi del presente de-
creto sono fi nalizzati a perseguire anche la perequazione 
infrastrutturale.   

  Art. 2.
      Princìpi e criteri della politica di riequilibrio economico 

e sociale    

      1. Le fi nalità di cui all’articolo 1 sono perseguite prio-
ritariamente con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la 
coesione di cui all’articolo 4 e con i fi nanziamenti a fi na-
lità strutturale dell’Unione europea e i relativi cofi nan-
ziamenti nazionali, esclusivamente destinati alla spesa in 
conto capitale per investimenti anche fi nalizzati, secondo 
le modalità stabilite per l’impiego dei fondi comunitari, 
a rimuovere le disuguaglianze di capacità amministrati-
va per l’equilibrata attuazione del Titolo V della Costi-
tuzione nonché alle spese per lo sviluppo ammesse dai 
regolamenti dell’Unione europea, sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri:  

    a)   leale collaborazione istituzionale tra lo Stato, le 
Regioni e le autonomie locali e coinvolgimento del par-
tenariato economico-sociale per l’individuazione delle 
priorità e per l’attuazione degli interventi, tenendo conto 
delle specifi che realtà territoriali, con particolare riguardo 
alle condizioni socio-economiche, al defi cit infrastruttu-
rale e ai diritti della persona;  

    b)   utilizzazione    delle risorse secondo il metodo della 
programmazione pluriennale, tenendo conto delle prio-
rità programmatiche individuate dall’Unione europea, 
nell’ambito di piani organici fi nanziati con risorse plu-
riennali, vincolate nella destinazione, contemperando gli 
obiettivi di sviluppo con quelli di stabilità fi nanziaria e 
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assicurando in ogni caso la ripartizione dell’85 per cento 
delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui 
all’articolo 4 alle regioni del Mezzogiorno e del restante 
15 per cento alle regioni del Centro-Nord anche con ri-
ferimento alle zone di montagna, a quelle confi nanti con 
Regioni a statuto speciale e alle isole minori; 

    c)   aggiuntività delle risorse, che non possono esse-
re sostitutive di spese ordinarie del bilancio dello Stato e 
degli enti decentrati, in coerenza e nel rispetto del prin-
cipio dell’addizionalità previsto per i fondi strutturali 
dell’Unione europea;  

    d)   programmazione   , organizzazione e attuazione degli 
interventi fi nalizzate ad assicurarne la qualità, la tempe-
stività, l’effettivo conseguimento dei risultati, attraverso 
il condizionamento dei fi nanziamenti a innovazioni istitu-
zionali, la costruzione di un sistema di indicatori di risul-
tato, il ricorso sistematico alla valutazione degli impatti e, 
ove appropriato, la previsione di riserve premiali e mec-
canismi sanzionatori, nel rispetto dei criteri di concentra-
zione territoriale e fi nanziaria e assicurando, nei confronti 
di tutte le amministrazioni ed organismi pubblici e privati 
coinvolti, le necessarie attività di sorveglianza, monito-
raggio e controllo delle iniziative.   

  Art. 3.

      Disposizioni in materia di fi nanziamenti
dell’Unione europea    

     1. Il Ministro delegato per la politica di coesione 
economica, sociale e territoriale, di seguito denomina-
to: “Ministro delegato”, cura il coordinamento di tale po-
litica e dei relativi fondi a fi nalità strutturale dell’Unione 
Europea, d’intesa con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, e assicura i relativi rapporti con i competenti or-
gani dell’Unione. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 e nel rispetto dei 
poteri e delle prerogative delle Regioni e delle autono-
mie locali, il Ministro delegato, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze, dello sviluppo economico 
e, per quanto di competenza, con gli altri Ministri even-
tualmente interessati, adotta gli atti di indirizzo e quelli 
di programmazione rimessi dai regolamenti dell’Unio-
ne europea agli Stati membri, assicurando la coerenza 
complessiva dei conseguenti documenti di programma-
zione operativa da parte delle amministrazioni centrali e 
regionali. 

 3. Al fi ne di garantire la tempestiva attuazione dei pro-
grammi cofi nanziati dai fondi strutturali di cui al comma 1 
e l’integrale utilizzo delle relative risorse dell’Unione eu-
ropea assegnate allo Stato membro, il Ministro delegato, 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze 
e dello sviluppo economico, adotta, ove necessario e nel 
rispetto delle disposizioni dei regolamenti dell’Unione 
europea, le opportune misure di accelerazione degli inter-
venti anche relativamente alle amministrazioni che risul-
tano non in linea con la programmazione temporale degli 
interventi medesimi.   

  Art. 4.

      Fondo per lo sviluppo e la coesione    

     1. Il Fondo per le aree sottoutilizzate, di cui all’arti-
colo 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, assume la 
denominazione di Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
di seguito denominato: “Fondo”. Il Fondo è fi nalizzato a 
dare unità programmatica e fi nanziaria all’insieme degli 
interventi aggiuntivi a fi nanziamento nazionale, che sono 
rivolti al riequilibrio economico e sociale tra le diverse 
aree del Paese. 

 2. Il Fondo ha carattere pluriennale in coerenza con 
l’articolazione temporale della programmazione dei Fon-
di strutturali dell’Unione europea, garantendo l’unitarietà 
e la complementarietà delle procedure di attivazione delle 
relative risorse con quelle previste per i fondi strutturali 
dell’Unione europea. 

 3. Il Fondo è destinato a fi nanziare interventi speciali 
dello Stato e l’erogazione di contributi speciali, secondo 
le modalità stabilite dal presente decreto. L’intervento del 
Fondo è fi nalizzato al fi nanziamento di progetti strategici, 
sia di carattere infrastrutturale sia di carattere immateria-
le, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, aven-
ti natura di grandi progetti o di investimenti articolati in 
singoli interventi di consistenza progettuale ovvero rea-
lizzativa tra loro funzionalmente connessi, in relazione a 
obiettivi e risultati quantifi cabili e misurabili, anche per 
quanto attiene al profi lo temporale. La programmazione 
degli interventi fi nanziati a carico del Fondo di cui al pre-
sente articolo è realizzata tenendo conto della program-
mazione degli interventi di carattere ordinario.   

  Art. 5.

      Programmazione del Fondo per lo sviluppo
e la coesione    

     1. Il Documento di economia e fi nanza di cui all’arti-
colo 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, adottato 
nell’anno precedente a quello di inizio del ciclo di pro-
grammazione dei fondi europei, determina, in relazione 
alle previsioni macroeconomiche, con particolare rife-
rimento all’andamento del PIL, e di fi nanza pubblica e 
coerentemente con gli obiettivi programmati di fi nanza 
pubblica, l’ammontare delle risorse da destinare agli in-
terventi di cui all’articolo 4. Con riferimento agli esercizi 
successivi, il Documento di economia e fi nanza può ride-
terminare l’ammontare delle risorse di cui al primo pe-
riodo anche in considerazione del grado di realizzazione 
fi nanziaria e reale degli stanziamenti pregressi. La Nota 
di aggiornamento del Documento di economia e fi nanza 
di cui all’articolo 10  -bis   della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, indica gli obiettivi di convergenza economica del-
le aree del Paese a minore capacità fi scale, con particolare 
riferimento al graduale conseguimento, nelle medesime 
aree, dei livelli delle prestazioni e del livello dei costi di 
erogazione dei servizi standardizzati secondo quanto pre-
visto dai decreti attuativi della legge n. 42 del 2009, valu-
tando l’impatto macroeconomico e gli effetti, in termini 
di convergenza, delle politiche di coesione e della spesa 
ordinaria destinata alle aree svantaggiate. 
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 2. Sulla base di quanto indicato dal Documento di 
economia e fi nanza, la legge di stabilità relativa all’eser-
cizio fi nanziario che precede l’avvio di un nuovo ciclo 
pluriennale di programmazione incrementa la dotazione 
fi nanziaria del Fondo, stanziando risorse adeguate per le 
esigenze dell’intero periodo di programmazione, sulla 
base della quantifi cazione proposta dal Ministro delega-
to, compatibilmente con il rispetto dei vincoli di bilancio 
e degli obiettivi di fi nanza pubblica. Allo stesso modo, la 
legge di stabilità provvede contestualmente alla riparti-
zione della dotazione fi nanziaria per quote annuali, colle-
gate all’andamento stimato della spesa. 

 3. La legge annuale di stabilità, anche sulla scorta del-
le risultanze del sistema di monitoraggio unitario di cui 
all’articolo 6, può aggiornare l’articolazione annuale, 
ferma restando la dotazione complessiva del Fondo. Tra-
scorso il primo triennio del periodo di riferimento, si può 
procedere alla riprogrammazione del Fondo solo previa 
intesa in sede di Conferenza Unifi cata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

  4. Entro il mese di ottobre dell’anno che precede l’av-
vio del ciclo pluriennale di programmazione, con delibe-
ra del Comitato interministeriale per la programmazione 
economica (CIPE), tenendo conto degli indirizzi comuni-
tari, degli impegni assunti nel Programma Nazionale di 
Riforma e nel Documento di economia e fi nanza e relativi 
allegati, su proposta del Ministro delegato, d’intesa con i 
Ministri dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo 
economico, nonché con la Conferenza unifi cata, sentiti 
gli altri Ministri eventualmente interessati, sono defi niti 
in un Documento di indirizzo strategico:  

    a)   gli obiettivi e i criteri di utilizzazione delle risor-
se stanziate, le fi nalità specifi che da perseguire, il riparto 
delle risorse tra le priorità e le diverse macro-aree ter-
ritoriali, nonché l’identifi cazione delle Amministrazioni 
attuatrici;  

    b)   i principi di condizionalità, ossia le condizioni 
istituzionali, generali e relative a ogni settore di interven-
to, che devono essere soddisfatte per l’utilizzo dei fondi;  

    c)   i criteri     di ammissibilità degli interventi al fi nanzia-
mento riferiti in particolare:  

 1) ai tempi di realizzazione defi niti per settore, per 
tipologia d’intervento, di soggetto attuatore e di contesto 
geografi co; 

  2) ai risultati attesi, misurati con indicatori che 
soddisfi no requisiti di affi dabilità statistica, prossimi-
tà all’intervento, tempestività di rilevazione, pubblicità 
dell’informazione;  

  3) all’individuazione    preventiva di una metodologia 
rigorosa di valutazione degli impatti; 

 4) alla sostenibilità dei piani di gestione; 
 5) al possesso da parte del o dei soggetti attuatori 

dell’intervento di un rating, individuato secondo criteri e 
modalità stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, che indichi un livello adeguato di capacità 
amministrativa e tecnica e di legalità tale da garantire la 

realizzazione degli interventi nei tempi programmati in 
assenza del quale, con il medesimo decreto, sono indivi-
duate le misure necessarie all’attuazione degli interventi 
a partire da forme di affi ancamento fi no all’affi damento 
ai soggetti di cui all’articolo 6, comma 6, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 

   d)   gli eventuali meccanismi premiali e sanzionatori, 
ivi compresa la revoca, anche parziale, dei fi nanziamenti, 
relativi al raggiungimento di obiettivi e risultati misurabi-
li e al rispetto del cronoprogramma; 

    e)   la possibilità di chiedere il cofi nanziamento delle 
iniziative da parte dei soggetti assegnatari, anche attra-
verso l’apporto di capitali privati;  

    f)   la coerenza e il    raccordo con gli interventi ordinari 
programmati o in corso di realizzazione da parte di am-
ministrazioni pubbliche o concessionari di servizi pubbli-
ci fermo restando l’utilizzo delle risorse per le rispettive 
fi nalità. 

 5. Entro il 1° marzo successivo al termine di cui al com-
ma 4, il Ministro delegato, in attuazione degli obiettivi e 
nel rispetto dei criteri defi niti dalla delibera del CIPE di 
cui al comma 4, propone al CIPE per la conseguente ap-
provazione, in coerenza con il riparto territoriale e setto-
riale ivi stabilito e d’intesa con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze e con gli altri Ministri interessati, nonché 
con le amministrazioni attuatrici individuate, gli interven-
ti o i programmi da fi nanziare con le risorse del Fondo, 
nel limite delle risorse disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 6.

      Contratto istituzionale di sviluppo    

     1. Per le fi nalità di cui all’articolo 1, nonché allo scopo 
di accelerare la realizzazione degli interventi di cui al pre-
sente decreto e di assicurare la qualità della spesa pubbli-
ca, il Ministro delegato, d’intesa con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze e con gli altri Ministri interessati, 
stipula con le Regioni e le amministrazioni competenti un 
“contratto istituzionale di sviluppo” che destina le risorse 
del Fondo assegnate dal CIPE e individua responsabilità, 
tempi e modalità di attuazione degli interventi. 

 2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per 
ogni intervento o categoria di interventi o programma, il 
soddisfacimento dei criteri di ammissibilità di cui all’ar-
ticolo 5, comma 4, e defi nisce il cronoprogramma, le 
responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e di 
monitoraggio e le sanzioni per le eventuali inadempien-
ze, prevedendo anche le condizioni di defi nanziamento 
anche parziale degli interventi ovvero la attribuzione del-
le relative risorse ad altro livello di governo, nel rispetto 
del principio di sussidiarietà. In caso di partecipazione 
dei concessionari di servizi pubblici, competenti in re-
lazione all’intervento o alla categoria di interventi o al 
programma da realizzare, il contratto istituzionale di svi-
luppo defi nisce le attività che sono eseguite dai predetti 
concessionari, il relativo cronoprogramma, meccanismi 
di controllo delle attività loro demandate, sanzioni e ga-
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ranzie in caso di inadempienza, nonché apposite proce-
dure sostitutive fi nalizzate ad assicurare il rispetto degli 
impegni assunti inserendo a tal fi ne obbligatoriamente, 
nei contratti con i concessionari, clausole inderogabili di 
responsabilità civile e di decadenza. Il contratto istituzio-
nale di sviluppo può prevedere, tra le modalità attuative, 
che le amministrazioni centrali e regionali si avvalgano 
di organismi di diritto pubblico in possesso dei necessari 
requisiti di competenza e professionalità. 

 3. La progettazione, l’approvazione e la realizzazione 
degli interventi individuati nel contratto istituzionale di 
sviluppo è disciplinata dalle norme di cui alla parte II, 
titolo III, capo IV, del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163. Nei giudizi che riguardano le procedure di pro-
gettazione, approvazione e realizzazione degli interventi 
individuati nel contratto istituzionale di sviluppo si ap-
plicano le disposizioni di cui all’articolo 125 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Per i medesimi inter-
venti, si applicano le vigenti disposizioni in materia di 
prevenzione e repressione della criminalità organizzata e 
dei tentativi di infi ltrazione mafi osa, ivi comprese quelle 
concernenti le comunicazioni e informazioni antimafi a. 

 4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti as-
segnatari, in relazione allo stato di avanzamento della 
spesa, in appositi fondi a destinazione vincolata alle fi -
nalità approvate, che garantiscono la piena tracciabilità 
delle risorse attribuite, anche in linea con le procedure 
previste dall’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
e dall’articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I 
soggetti assegnatari, al fi ne di garantire la specialità e 
l’addizionalità degli interventi, iscrivono nei relativi bi-
lanci i Fondi a destinazione vincolata di cui al primo pe-
riodo, attribuendo loro un’autonoma evidenza contabile e 
specifi cando, nella relativa denominazione, che gli stessi 
sono costituiti da risorse derivanti dal Fondo. 

 5. L’attuazione degli interventi è coordinata e vigilata 
dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economi-
ca, di seguito denominato “Dipartimento”, che controlla, 
monitora e valuta gli obiettivi raggiunti anche median-
te forme di cooperazione con le amministrazioni statali, 
centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i 
Nuclei di valutazione delle amministrazioni statali e delle 
Regioni, assicurando, altresì, il necessario supporto tecni-
co e operativo senza nuovi o maggiori oneri nell’ambito 
delle competenze istituzionali. Le amministrazioni inte-
ressate effettuano i controlli necessari al fi ne di garantire 
la correttezza e la regolarità della spesa e partecipano al 
sistema di monitoraggio unitario di cui al Quadro Stra-
tegico Nazionale 2007/2013 previsto, a legislazione vi-
gente, presso la Ragioneria Generale dello Stato secondo 
le procedure vigenti e, ove previsto, al sistema di moni-
toraggio del Dipartimento, senza nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. I sistemi informativi garantiscono 
la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari comunitari e nazionali 
fi no alla realizzazione materiale dell’intervento anche ai 
sensi della legge n. 196 del 2009, assicurando, sulla base 
di apposite intese, l’accesso a tali informazioni da parte 
della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica e 
della Corte dei conti. 

 6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministra-
zioni pubbliche responsabili degli interventi individuati ai 
sensi del presente decreto, anche con riferimento al manca-
to rispetto delle scadenze del cronoprogramma e, comun-
que, ove si renda necessario al fi ne di evitare il disimpegno 
automatico dei fondi erogati dall’Unione europea, il Go-
verno, al fi ne di assicurare la competitività, la coesione e 
l’unità economica del Paese, esercita il potere sostitutivo ai 
sensi dell’articolo 120, comma secondo, della Costituzione 
secondo le modalità procedurali individuate dall’articolo 8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 e 11 
della legge n. 400 del 1988 e dalle vigenti disposizioni in 
materia di interventi sostitutivi fi nalizzati all’esecuzione di 
opere e di investimenti nel caso di inadempienza di am-
ministrazioni statali ovvero di quanto previsto dai contrat-
ti istituzionali di sviluppo e dalle concessioni nel caso di 
inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche 
attraverso la nomina di un commissario straordinario, sen-
za nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, il quale 
cura tutte le attività di competenza delle amministrazioni 
pubbliche occorrenti all’autorizzazione e all’effettiva re-
alizzazione degli interventi programmati, nel limite delle 
risorse allo scopo fi nalizzate.   

  Art. 7.

      Relazione annuale    

     1. La Relazione di sintesi sugli interventi realizzati 
nelle aree sottoutilizzate e sui risultati conseguiti, di cui 
all’articolo 10, comma 7, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, fornisce elementi informativi di dettaglio in merito 
all’attuazione delle disposizioni di cui al presente decre-
to ed è trasmessa dal Ministro delegato, contestualmente 
alla presentazione alle Camere, alla Conferenza unifi cata.   

  Art. 8.

      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. In sede di prima attuazione dell’articolo 16 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, restano comunque ferme le 
disposizioni vigenti che disciplinano i contributi speciali 
e gli interventi diretti dello Stato in favore dei territori 
confi nanti con le Regioni a statuto speciale, dei territori 
montani e delle isole minori, nonché gli altri contribu-
ti e interventi diretti dello Stato comunque riconducibili 
all’articolo 119, quinto comma, della Costituzione, che 
perseguono fi nalità diverse da quelle indicate all’artico-
lo 1. Con uno o più decreti legislativi adottati ai sensi 
della legge 5 maggio 2009, n. 42 sono introdotte ulteriori 
disposizioni attuative dell’articolo 16 della citata legge 
con riferimento ai predetti contributi e interventi. 

 2. In attuazione del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, le attribuzioni riconducibili all’esercizio 
delle funzioni di indirizzo politico-amministrativo in ma-
teria di politica di coesione economica, sociale e territo-
riale si intendono riferite al Ministro delegato. 
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 3. Fino alla conclusione della fase transitoria di cui agli 
articoli 20 e 21 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il Mi-
nistro delegato riferisce alla Commissione parlamentare 
per l’attuazione del federalismo fi scale sulla realizzazio-
ne degli interventi previsti dal presente decreto. 

 Il presente decreto, munito del Sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. E’ fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.  

 Dato a Roma, addì 31 maggio 2011 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BOSSI, Ministro per le rifor-
me per il federalismo 

 CALDEROLI, Ministro per la 
semplificazione normativa 

 FITTO, Ministro per i rappor-
ti con le regioni e per la 
coesione territoriale 

 ROMANI, Ministro dello svi-
luppo economico 

 MARONI, Ministro dell’interno 
 BRUNETTA, Ministro per la 

pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

  - Si riporta il testo dell’art. 76 della Costituzione:  
 «Art. 76. - L’esercizio della funzione legislativa non può essere 

delegato al Governo se non con determinazione di principi e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo limitato e per oggetti defi niti». 

 - L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i decreti 
aventi forza di legge e i regolamenti. 

  - Si riporta il testo degli articoli 117, 119 e 120 della Costituzione:  
 «Art. 117. - La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-

le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

   Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti del-

lo Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei 
cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli 
enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia ammi-
nistrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; 

giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concer-

nenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il terri-
torio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamen-

tali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento infor-

mativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, re-
gionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 
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 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato». 

 «Art. 119. - I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Re-
gioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.». 

 «Art. 120. - La Regione non può istituire dazi di importazione o 
esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 

 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

 - Si riporta il testo dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, n. 42 
(Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione 
dell’articolo 119 della Costituzione), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
6 maggio 2009, n. 103:  

 «Art.16. - Interventi di cui al quinto comma dell’ articolo 119 della 
Costituzione 

  1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2, con riferimento all’attua-
zione dell’articolo 119, quinto comma, della Costituzione, sono adottati 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione delle modalità in base alle quali gli interventi fi naliz-
zati agli obiettivi di cui al quinto comma dell’articolo 119 della Costitu-
zione sono fi nanziati con contributi speciali dal bilancio dello Stato, con 
i fi nanziamenti dell’Unione europea e con i cofi nanziamenti nazionali, 
secondo il metodo della programmazione pluriennale. I fi nanziamenti 
dell’Unione europea non possono essere sostitutivi dei contributi spe-
ciali dello Stato; 

   b)   confl uenza dei contributi speciali dal bilancio dello Stato, man-
tenendo le proprie fi nalizzazioni, in appositi fondi a destinazione vin-
colata attribuiti ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle 
regioni; 

   c)   considerazione delle specifi che realtà territoriali, con particolare 
riguardo alla realtà socio-economica, al defi cit infrastrutturale, ai diritti 
della persona, alla collocazione geografi ca degli enti, alla loro prossimi-
tà al confi ne con altri Stati o con regioni a statuto speciale, ai territori 
montani e alle isole minori, all’esigenza di tutela del patrimonio storico 
e artistico ai fi ni della promozione dello sviluppo economico e sociale; 

   d)   individuazione di interventi diretti a promuovere lo sviluppo 
economico, la coesione delle aree sottoutilizzate del Paese e la solida-
rietà sociale, a rimuovere gli squilibri economici e sociali e a favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona; l’azione per la rimozione 
degli squilibri strutturali di natura economica e sociale a sostegno del-

le aree sottoutilizzate si attua attraverso interventi speciali organizza-
ti in piani organici fi nanziati con risorse pluriennali, vincolate nella 
destinazione; 

   e)   defi nizione delle modalità per cui gli obiettivi e i criteri di utiliz-
zazione delle risorse stanziate dallo Stato ai sensi del presente articolo 
sono oggetto di intesa in sede di Conferenza unifi cata e disciplinati con i 
provvedimenti annuali che determinano la manovra fi nanziaria. L’entità 
delle risorse è determinata dai medesimi provvedimenti.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 7, commi da 26 a 29, del decreto-
legge 31 maggio 2010, n. 78 (Misure urgenti in materia di stabilizza-
zione fi nanziaria e di competitività economica), convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    31 maggio 2010, n. 125:  

 «26. Sono attribuite al Presidente del Consiglio dei Ministri le fun-
zioni di cui all’art. 24, comma 1, lettera   c)  , del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300, ivi inclusa la gestione del Fondo per le aree sottouti-
lizzate, fatta eccezione per le funzioni di programmazione economica e 
fi nanziaria non ricomprese nelle politiche di sviluppo e coesione. 

 27. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 26, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri o il Ministro delegato si avvalgono del Di-
partimento per lo sviluppo e la coesione economica del Ministero dello 
sviluppo economico, ad eccezione della Direzione generale per l’incen-
tivazione delle attività imprenditoriali, il quale dipende funzionalmente 
dalle predette autorità. 

 28. Ai fi ni della ricognizione delle risorse di cui al comma 26 si 
provvede, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo 
economico. Le risorse del fondo per le aree sottoutilizzate restano nello 
stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico. 

 29. Restano ferme le funzioni di controllo e monitoraggio della 
Ragioneria generale dello Stato.». 

   - Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 « Art. 3.    Intese  
 1. Le disposizioni del presente articolo si applicano a tutti i proce-

dimenti in cui la legislazione vigente prevede un’intesa nella Conferen-
za Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-
regioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.». 

  - Si riporta il testo degli artt.. 2, comma 3, e 3 della citata legge 
n. 42 del 2009:  

 «3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati su proposta 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, del Ministro per le riforme 
per il federalismo, del Ministro per la semplifi cazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche 
europee, di concerto con il Ministro dell’interno, con il Ministro per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione e con gli altri Ministri volta a 
volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di de-
creto legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unifi cata 
ai sensi dell’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
sono trasmessi alle Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica che 
evidenzi gli effetti delle disposizioni recate dal medesimo schema di 
decreto sul saldo netto da fi nanziare, sull’indebitamento netto delle am-
ministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su 
di essi sia espresso il parere della Commissione di cui all’   articolo 3    e 
delle Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carat-
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tere fi nanziario, entro sessanta giorni dalla trasmissione. In mancanza di 
intesa nel termine di cui all’ articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, il Consiglio dei ministri delibera, approvando una relazio-
ne che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono indicate le specifi -
che motivazioni per cui l’intesa non è stata raggiunta.». 

 «Art. 3.    Commissione parlamentare per l’attuazione del federali-
smo fi scale  

 1. E’ istituita la Commissione parlamentare per l’attuazione del fe-
deralismo fi scale, composta da quindici senatori e da quindici deputati, 
nominati rispettivamente dal Presidente del Senato della Repubblica e 
dal Presidente della Camera dei deputati, su designazione dei gruppi 
parlamentari, in modo da rispecchiarne la proporzione. Il presidente del-
la Commissione è nominato tra i componenti della stessa dal Presidente 
del Senato della Repubblica e dal Presidente della Camera dei deputati 
d’intesa tra loro. La Commissione si riunisce per la sua prima seduta en-
tro venti giorni dalla nomina del presidente, per l’elezione di due vice-
presidenti e di due segretari che, insieme con il presidente, compongono 
l’uffi cio di presidenza. 

 2. L’attività e il funzionamento della Commissione sono disciplina-
ti da un regolamento interno approvato dalla Commissione stessa prima 
dell’inizio dei propri lavori. 

 3. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal funzionamento della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4 sono posti per metà a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubblica e per metà a cari-
co del bilancio interno della Camera dei deputati. Gli oneri connessi alla 
partecipazione alle riunioni del Comitato di cui al comma 4 sono a cari-
co dei rispettivi soggetti istituzionali rappresentati, i quali provvedono a 
valere sugli ordinari stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica. Ai componenti del Comitato di 
cui al comma 4 non spetta alcun compenso. 

 4. Al fi ne di assicurare il raccordo della Commissione con le regio-
ni, le città metropolitane, le province e i comuni, è istituito un Comitato 
di rappresentanti delle autonomie territoriali, nominato dalla compo-
nente rappresentativa delle regioni e degli enti locali nell’ambito della 
Conferenza unifi cata. Il Comitato, che si riunisce, previo assenso dei 
rispettivi Presidenti, presso le sedi del Senato della Repubblica o della 
Camera dei deputati, è composto da dodici membri, dei quali sei in rap-
presentanza delle regioni, due in rappresentanza delle province e quattro 
in rappresentanza dei comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo riten-
ga necessario, procede allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne 
acquisisce il parere. 

  5. La Commissione:  
   a)   esprime i pareri sugli schemi dei decreti legislativi di cui 

all’articolo 2; 
   b)   verifi ca lo stato di attuazione di quanto previsto dalla presen-

te legge e ne riferisce ogni sei mesi alle Camere fi no alla conclusione 
della fase transitoria di cui agli articoli 20 e 21. A tal fi ne può ottenere 
tutte le informazioni necessarie dalla Commissione tecnica paritetica 
per l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’articolo 4 o dalla Con-
ferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica di cui 
all’articolo 5; 

   c)   sulla base dell’attività conoscitiva svolta, formula osservazioni 
e fornisce al Governo elementi di valutazione utili alla predisposizione 
dei decreti legislativi di cui all’articolo 2. 

 6. La Commissione può chiedere ai Presidenti delle Camere una 
proroga di venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si renda 
necessario per la complessità della materia o per il numero di schemi 
trasmessi nello stesso periodo all’esame della Commissione. Con la 
proroga del termine per l’espressione del parere si intende prorogato 
di venti giorni anche il termine fi nale per l’esercizio della delega. Qua-
lora il termine per l’espressione del parere scada nei trenta giorni che 
precedono la scadenza del termine fi nale per l’esercizio della delega o 
successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni. 

 7. La Commissione è sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21.».   

  Note all’art. 1:

     - Per il testo dell’art. 119, quinto comma, della Costituzione, si 
veda nelle note alle premesse. 

 - Per il testo dell’art. 16 della citata legge n. 42 del 2009, si veda 
nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      - Si riporta il testo dell’art. 61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 

(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato):  

 «Art. 61.    Fondo per le aree sottoutilizzate ed interventi nelle me-
desime aree  

 1. A decorrere dall’anno 2003 è istituito il fondo per le aree sottou-
tilizzate, coincidenti con l’àmbito territoriale delle aree depresse di cui 
alla legge 30 giugno 1998, n. 208, al quale confl uiscono le risorse dispo-
nibili autorizzate dalle disposizioni legislative, comunque evidenziate 
contabilmente in modo autonomo, con fi nalità di riequilibrio economico 
e sociale di cui all’allegato 1, nonché la dotazione aggiuntiva di 400 
milioni di euro per l’anno 2003, di 650 milioni di euro per l’anno 2004 
e di 7.000 milioni di euro per l’anno 2005. 

 2. A decorrere dall’anno 2004 si provvede ai sensi dell’articolo 11, 
comma 3, lettera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive 
modifi cazioni. 

  3. Il fondo è ripartito esclusivamente tra gli interventi previsti dalle 
disposizioni legislative di cui al comma 1, con apposite delibere del 
CIPE adottate sulla base del criterio generale di destinazione territoriale 
delle risorse disponibili e per fi nalità di riequilibrio economico e sociale, 
nonché:  

   a)   per gli investimenti pubblici, ai quali sono fi nalizzate le risorse 
stanziate a titolo di rifi nanziamento degli interventi di cui all’articolo 1 
della citata legge n. 208 del 1998, e comunque realizzabili anche attra-
verso le altre disposizioni legislative di cui all’allegato 1, sulla base, ove 
applicabili, dei criteri e dei metodi indicati all’articolo 73 della legge 
28 dicembre 2001, n. 448; 

   b)   per gli incentivi, secondo criteri e metodi volti a massimizza-
re l’effi cacia complessiva dell’intervento e la sua rapidità e semplicità, 
sulla base dei risultati ottenuti e degli indirizzi annuali del Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria, e a rispondere alle esigenze 
del mercato. 

 4. Le risorse fi nanziarie assegnate dal CIPE costituiscono limiti 
massimi di spesa ai sensi del comma 6  -bis   dell’articolo 11  -ter   della leg-
ge 5 agosto 1978, n. 468. 

 5. Il CIPE, con proprie delibere da sottoporre al controllo preven-
tivo della Corte dei conti, stabilisce i criteri e le modalità di attuazione 
degli interventi previsti dalle disposizioni legislative di cui al comma 1, 
anche al fi ne di dare immediata applicazione ai princìpi contenuti nel 
comma 2 dell’articolo 72. Sino all’adozione delle delibere di cui al pre-
sente comma, ciascun intervento resta disciplinato dalle disposizioni di 
attuazione vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 6. Al fi ne di dare attuazione al comma 3, il CIPE effettua un moni-
toraggio periodico della domanda rivolta ai diversi strumenti e del loro 
stato di attuazione; a tale fi ne si avvale, oltre che delle azioni di moni-
toraggio già in atto, di specifi ci contributi dell’ISTAT e delle Camere 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura. Entro il 30 giugno 
di ogni anno il CIPE approva una relazione sugli interventi effettuati 
nell’anno precedente, contenente altresì elementi di valutazione sull’at-
tività svolta nell’anno in corso e su quella da svolgere nell’anno succes-
sivo. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze trasmette tale relazione 
al Parlamento. 

 7. Partecipano in via ordinaria alle riunioni del CIPE, con diritto 
di voto, il Ministro per gli affari regionali in qualità di presidente della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, e il presidente della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, o un suo delegato, in rappresentanza della Conferenza stessa. 
Copia delle deliberazioni del CIPE relative all’utilizzo del fondo di cui 
al presente articolo sono trasmesse al Parlamento e di esse viene data 
formale comunicazione alle competenti Commissioni. 

 8. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad ap-
portare, anche con riferimento all’articolo 60, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio in termini di residui, competenza e cassa 
tra le pertinenti unità previsionali di base degli stati di previsione delle 
amministrazioni interessate. 

 9. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’articolo 1 del decreto-legge 23 giugno 
1995, n. 244, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 agosto 1995, 
n. 341, nonché quelle di cui all’articolo 8, comma 2, della legge 7 ago-
sto 1997, n. 266, sono utilizzate dal Ministero delle attività produttive 
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per la copertura degli oneri statali relativi alle iniziative imprenditoriali 
comprese nei patti territoriali e per il fi nanziamento di nuovi contratti di 
programma. Per il fi nanziamento di nuovi contratti di programma, una 
quota pari al 70 per cento delle economie è riservata alle aree sottouti-
lizzate del Centro-Nord, ricomprese nelle aree ammissibili alle deroghe 
previste dall’articolo 87, paragrafo 3, lettera   c)  , del Trattato che istitui-
sce la Comunità europea, nonché alle aree ricomprese nell’obiettivo 2, 
di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 
1999. 

 10. Le economie derivanti da provvedimenti di revoca totale o par-
ziale delle agevolazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto-legge 
22 ottobre 1992, n. 415, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 di-
cembre 1992, n. 488, sono utilizzate dal Ministero delle attività produt-
tive, oltre che per gli interventi previsti dal citato decreto-legge n. 415 
del 1992, anche, nel limite del 100 per cento delle economie stesse, per 
il fi nanziamento di nuovi contratti di programma. Per il fi nanziamento di 
nuovi contratti di programma una quota pari all’85 per cento delle econo-
mie è riservata alle aree depresse del Mezzogiorno ricomprese nell’obiet-
tivo 1, di cui al citato regolamento (CE) n. 1260/1999, e una quota pari 
al 15 per cento alle aree sottoutilizzate del Centro-Nord, ricomprese nelle 
aree ammissibili alle deroghe previste dal citato articolo 87, paragrafo 3, 
lettera   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità europea, nonché alle aree 
ricomprese nell’obiettivo 2, di cui al predetto regolamento. 

 11..... 
 12..... 
 13. Nei limiti delle risorse di cui al comma 3 possono essere con-

cesse agevolazioni in favore delle imprese operanti in settori ammissi-
bili alle agevolazioni ai sensi del decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, ed 
aventi sede nelle aree ammissibili alle deroghe previste dall’articolo 87, 
paragrafo 3, lettere   a)   e   c)  , del Trattato che istituisce la Comunità euro-
pea, nonché nelle aree ricadenti nell’obiettivo 2 di cui al regolamento 
(CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, che investono, 
nell’àmbito di programmi di penetrazione commerciale, in campagne 
pubblicitarie localizzate in specifi che aree territoriali del Paese. L’age-
volazione è riconosciuta sulle spese documentate dell’esercizio di riferi-
mento che eccedono il totale delle spese pubblicitarie dell’esercizio pre-
cedente e nelle misure massime previste per gli aiuti a fi nalità regionale, 
nel rispetto dei limiti della regola «de minimis» di cui al regolamento 
(CE) n. 69/2001 della Commissione, del 12 gennaio 2001. Il CIPE, con 
propria delibera da sottoporre al controllo preventivo della Corte dei 
conti, stabilisce le risorse da riassegnare all’unità previsionale di base 
6.1.2.7 «Devoluzione di proventi» dello stato di previsione del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, ed indica la data da cui decorre la fa-
coltà di presentazione e le modalità delle relative istanze. I soggetti che 
intendano avvalersi dei contributi di cui al presente comma devono pro-
durre istanza all’Agenzia delle entrate che provvede entro trenta giorni a 
comunicare il suo eventuale accoglimento secondo l’ordine cronologico 
delle domande pervenute. Qualora l’utilizzazione del contributo esposta 
nell’istanza non risulti effettuata, nell’esercizio di imposta cui si riferi-
sce la domanda, il soggetto interessato decade dal diritto al contributo 
e non può presentare una nuova istanza nei dodici mesi successivi alla 
conclusione dell’esercizio fi scale».   

  Note all’art. 5:

     - Si riporta il testo degli artt. 10 e 10-   bis     della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nanza pubblica):  

 « Art. 10.    Documento di economia e fi nanza  
 1. Il DEF, come risultante dalle conseguenti deliberazioni parla-

mentari, è composto da tre sezioni. 
  2. La prima sezione del DEF reca lo schema del Programma di 

stabilità, di cui all’articolo 9, comma 1. Lo schema contiene gli ele-
menti e le informazioni richieste dai regolamenti dell’Unione europea 
vigenti in materia e dal Codice di condotta sull’attuazione del patto di 
stabilità e crescita, con specifi co riferimento agli obiettivi da conseguire 
per accelerare la riduzione del debito pubblico. In particolare, la prima 
sezione contiene:  

   a)   gli obiettivi di politica economica e il quadro delle previsioni 
economiche e di fi nanza pubblica almeno per il triennio successivo e gli 
obiettivi articolati per i sottosettori del conto delle amministrazioni pub-
bliche relativi alle amministrazioni centrali, alle amministrazioni locali 
e agli enti di previdenza e assistenza sociale; 

   b)   l’aggiornamento delle previsioni per l’anno in corso, eviden-
ziando gli eventuali scostamenti rispetto al precedente Programma di 
stabilità; 

   c)   l’indicazione dell’evoluzione economico-fi nanziaria internazio-
nale, per l’anno in corso e per il periodo di riferimento; per l’Italia, in 
linea con le modalità e i tempi indicati dal Codice di condotta sull’at-
tuazione del patto di stabilità e crescita, le previsioni macroeconomi-
che, per ciascun anno del periodo di riferimento, con evidenziazione dei 
contributi alla crescita dei diversi fattori, dell’evoluzione dei prezzi, del 
mercato del lavoro e dell’andamento dei conti con l’estero; l’esplicita-
zione dei parametri economici essenziali utilizzati per le previsioni di 
fi nanza pubblica in coerenza con gli andamenti macroeconomici; 

   d)   le previsioni per i principali aggregati del conto economico delle 
amministrazioni pubbliche; 

   e)   gli obiettivi programmatici, indicati per ciascun anno del perio-
do di riferimento, in rapporto al prodotto interno lordo e, tenuto conto 
della manovra di cui alla lettera   f)  , per l’indebitamento netto, per il saldo 
di cassa, al netto e al lordo degli interessi e delle eventuali misure una 
tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del conto economico delle ammi-
nistrazioni pubbliche, e per il debito delle amministrazioni pubbliche, 
articolati per i sottosettori di cui alla lettera   a)  ; 

   f)   l’articolazione della manovra necessaria per il conseguimento 
degli obiettivi di cui alla lettera   e)  , almeno per un triennio, per i sottoset-
tori di cui alla lettera   a)  , nonché un’indicazione di massima delle misure 
attraverso le quali si prevede di raggiungere i predetti obiettivi; 

   g)   il prodotto potenziale e gli indicatori strutturali programmatici 
del conto economico delle pubbliche amministrazioni per ciascun anno 
del periodo di riferimento; 

   h)   le previsioni di fi nanza pubblica di lungo periodo e gli interventi 
che si intende adottare per garantirne la sostenibilità; 

   i)   le diverse ipotesi di evoluzione dell’indebitamento netto e del 
debito rispetto a scenari di previsione alternativi riferiti al tasso di cre-
scita del prodotto interno lordo, della struttura dei tassi di interesse e del 
saldo primario. 

  3. La seconda sezione del DEF contiene:  
   a)   l’analisi del conto economico e del conto di cassa delle ammini-

strazioni pubbliche nell’anno precedente e degli eventuali scostamenti 
rispetto agli obiettivi programmatici indicati nel DEF e nella Nota di 
aggiornamento di cui all’articolo 10  -bis  ; 

   b)   le previsioni tendenziali a legislazione vigente, almeno per il 
triennio successivo, basate sui parametri di cui al comma 2, lettera   c)  , e, 
per la parte discrezionale della spesa, sull’invarianza dei servizi e delle 
prestazioni offerte, dei fl ussi di entrata e di uscita del conto economico 
dei sottosettori di cui al comma 2, lettera   a)  , al netto e al lordo delle 
eventuali misure una tantum ininfl uenti sul saldo strutturale del con-
to economico delle amministrazioni pubbliche, e di quelli del saldo di 
cassa delle amministrazioni pubbliche, con un’indicazione di massima, 
anche per l’anno in corso, dei motivi degli scostamenti tra gli andamenti 
tendenziali indicati e le previsioni riportate nei precedenti documenti 
programmatici, nonché con l’indicazione della pressione fi scale delle 
amministrazioni pubbliche. Sono inoltre indicate le previsioni relative 
al debito delle amministrazioni pubbliche nel loro complesso e per i 
sottosettori di cui al comma 2, lettera   a)  , nonché le risorse destinate allo 
sviluppo delle aree sottoutilizzate, con evidenziazione dei fondi nazio-
nali addizionali; 

   c)   un’indicazione delle previsioni a politiche invariate per i prin-
cipali aggregati del conto economico delle amministrazioni pubbliche 
riferite almeno al triennio successivo; 

   d)   le previsioni tendenziali, almeno per il triennio successivo, del 
saldo di cassa del settore statale e le indicazioni sulle correlate modalità 
di copertura; 

   e)   in coerenza con gli obiettivi di cui al comma 2, lettera   e)  , e 
con i loro eventuali aggiornamenti, l’individuazione di regole generali 
sull’evoluzione della spesa delle amministrazioni pubbliche; 

   f)   le informazioni di dettaglio sui risultati e sulle previsioni dei 
conti dei principali settori di spesa, almeno per il triennio successivo, 
con particolare riferimento a quelli relativi al pubblico impiego, alla 
protezione sociale e alla sanità, nonché sul debito delle amministrazioni 
pubbliche e sul relativo costo medio. 

 4. In apposita nota metodologica, allegata alla seconda sezione del 
DEF, sono esposti analiticamente i criteri di formulazione delle previ-
sioni tendenziali di cui al comma 3, lettera   b)  . 
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 5. La terza sezione del DEF reca lo schema del Programma nazio-
nale di riforma di cui all’articolo 9   ,     comma 1. Lo schema contiene gli 
elementi e le informazioni previsti dai regolamenti dell’Unione europea 
e dalle specifi che linee guida per il Programma nazionale di riforma. In 
particolare, la terza sezione indica:  

   a)   lo stato di avanzamento delle riforme avviate, con indicazione 
dell’eventuale scostamento tra i risultati previsti e quelli conseguiti; 

   b)   gli squilibri macroeconomici nazionali e i fattori di natura ma-
croeconomica che incidono sulla competitività; 

   c)   le priorità del Paese e le principali riforme da attuare, i tempi 
previsti per la loro attuazione e la compatibilità con gli obiettivi pro-
grammatici indicati nella prima sezione del DEF; 

   d)   i prevedibili effetti delle riforme proposte in termini di crescita 
dell’economia, di rafforzamento della competitività del sistema econo-
mico e di aumento dell’occupazione. 

 6. In allegato al DEF sono indicati gli eventuali disegni di legge 
collegati alla manovra di fi nanza pubblica, ciascuno dei quali reca di-
sposizioni omogenee per materia, tenendo conto delle competenze delle 
amministrazioni, e concorre al raggiungimento degli obiettivi program-
matici, con esclusione di quelli relativi alla fi ssazione dei saldi di cui 
all’articolo 11   ,    comma 1, nonché all’attuazione del Programma naziona-
le di riforma di cui all’articolo 9   ,    comma 1, anche attraverso interventi 
di carattere ordinamentale, organizzatorio ovvero di rilancio e sviluppo 
dell’economia. I regolamenti parlamentari determinano le procedure e i 
termini per l’esame dei disegni di legge collegati. 

 7. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere, en-
tro il 10 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento, in allegato 
al DEF, un’unica relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree 
sottoutilizzate, evidenziando il contributo dei fondi nazionali addizio-
nali, e sui risultati conseguiti, con particolare riguardo alla coesione so-
ciale e alla sostenibilità ambientale, nonché alla ripartizione territoriale 
degli interventi. 

 8. In allegato al DEF è presentato il programma predisposto ai sen-
si dell’articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443   ,    e 
successive modifi cazioni, nonché lo stato di avanzamento del medesimo 
programma relativo all’anno precedente, predisposto dal Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 9. In allegato al DEF è presentato un documento, predisposto dal 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti gli 
altri Ministri interessati, sullo stato di attuazione degli impegni per la 
riduzione delle emissioni di gas ad effetto serra, in coerenza con gli ob-
blighi internazionali assunti dall’Italia in sede europea e internazionale, 
e sui relativi indirizzi. 

 10. In apposito allegato al DEF, in relazione alla spesa del bilancio 
dello Stato, sono esposte, con riferimento agli ultimi dati di consuntivo 
disponibili, distinte tra spese correnti e spese in conto capitale, le risor-
se destinate alle singole regioni, con separata evidenza delle categorie 
economiche relative ai trasferimenti correnti e in conto capitale agli enti 
locali, e alle province autonome di Trento e di Bolzano. 

 11. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro il 30 giugno di 
ogni anno, a integrazione del DEF, trasmette alle Camere un apposito 
allegato in cui sono riportati i risultati del monitoraggio degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica, sia per le entrate sia per le spese, derivanti 
dalle misure contenute nelle manovre di bilancio adottate anche in corso 
d’anno, che il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato e il 
Dipartimento delle fi nanze del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
sono tenuti ad assicurare; sono inoltre indicati gli scostamenti rispetto 
alle valutazioni originarie e le relative motivazioni.»; 

 « Art. 10  -bis  .    Nota di aggiornamento del Documento di economia 
e fi nanza  

  1. La Nota di aggiornamento del DEF contiene:  
   a)   l’eventuale aggiornamento degli obiettivi programmatici di 

cui all’articolo 10   ,    comma 2, lettera   e)  , al fi ne di stabilire una diver-
sa articolazione di tali obiettivi tra i sottosettori di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , ovvero di recepire raccomandazioni approvate dal 
Consiglio dell’Unione europea, nonché delle previsioni macroeconomi-
che e di fi nanza pubblica per l’anno in corso e per il restante periodo di 
riferimento; 

   b)   in valore assoluto, gli obiettivi di saldo netto da fi nanziare del 
bilancio dello Stato e di saldo di cassa del settore statale; 

   c)   le osservazioni e le eventuali modifi che e integrazioni del DEF 
in relazione alle raccomandazioni del Consiglio dell’Unione europea 
relative al Programma di stabilità e al Programma nazionale di riforma 
di cui all’articolo 9   ,    comma 1; 

   d)   in coerenza con gli obiettivi di cui all’articolo 10   ,    comma 2, 
lettera   e)  , e con i loro eventuali aggiornamenti, il contenuto del Patto di 
stabilità interno e le sanzioni previste ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
lettera   e)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42   ,    da applicare nel caso di 
mancato rispetto di quanto previsto dal Patto di stabilità interno, nonché 
il contenuto del Patto di convergenza e le misure atte a realizzare il per-
corso di convergenza previsto dall’articolo 18 della citata legge n. 42 del 
2009   ,    come modifi cato dall’articolo 51   ,    comma 3, della presente legge. 

 2. Qualora si renda necessario procedere a una modifi ca degli 
obiettivi di fi nanza pubblica, entro il 10 settembre il Governo, in attua-
zione di quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 
5 maggio 2009, n. 42   ,    invia alla Conferenza permanente per il coordi-
namento della fi nanza pubblica, per il preventivo parere, da esprimere 
entro il 15 settembre, le linee guida per la ripartizione degli obiettivi di 
cui all’articolo 10   ,    comma 2, lettera   e)  , della presente legge. Entro il me-
desimo termine del 10 settembre le linee guida sono trasmesse alle Ca-
mere. Alle Camere è altresì trasmesso il parere di cui al primo periodo. 

 3. La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è corredata del-
le relazioni programmatiche sulle spese di investimento per ciascuna 
missione di spesa del bilancio dello Stato e delle relazioni sullo stato di 
attuazione delle relative leggi pluriennali. Per ciascuna legge plurienna-
le di spesa in scadenza, il Ministro competente valuta se permangono 
le ragioni che a suo tempo ne avevano giustifi cato l’adozione, tenuto 
anche conto dei nuovi programmi da avviare. 

 4. Alle relazioni di cui al comma 3 il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze allega un quadro riassuntivo di tutte le leggi di spesa a 
carattere pluriennale, con indicazione, per ciascuna legge, degli even-
tuali rinnovi e della relativa scadenza, delle somme complessivamente 
autorizzate, indicando quelle effettivamente erogate e i relativi residui 
di ciascun anno, nonché quelle che restano ancora da erogare. 

 5. In apposita sezione del quadro riassuntivo di cui al comma 4 è 
esposta, in allegato, la ricognizione dei contributi pluriennali iscritti nel 
bilancio dello Stato, con specifi ca indicazione di quelli attivati e delle 
eventuali ulteriori risorse, anche non statali, che concorrono al fi nanzia-
mento dell’opera nonché dell’ammontare utilizzato. Entro il 30 giugno 
i Ministeri competenti comunicano al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze tutti i dati necessari alla predisposizione dell’allegato di cui al 
presente comma. A seguito della completa attivazione delle procedure 
di monitoraggio di cui all’articolo 30   ,    comma 9, lettera   f)  , la sezione di 
cui al primo periodo dà inoltre conto della valutazione degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica dei contributi pluriennali iscritti nel bilancio 
dello Stato. 

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, il Governo, qua-
lora per fi nalità analoghe a quelle di cui al medesimo comma 1, lettera 
  a)  , ovvero per il verifi carsi di eventi eccezionali, intenda aggiornare 
gli obiettivi di cui all’articolo 10   ,    comma 2, lettera   e)  , ovvero in caso 
di scostamenti rilevanti degli andamenti di fi nanza pubblica rispetto ai 
medesimi obiettivi che rendano necessari interventi correttivi, trasmette 
una relazione al Parlamento nella quale indica le ragioni dell’aggiorna-
mento ovvero degli scostamenti, nonché gli interventi correttivi che si 
prevede di adottare. 

 7. In allegato alla Nota di aggiornamento di cui al comma 1 sono 
indicati eventuali disegni di legge collegati, con i requisiti di cui all’ar-
ticolo 10   ,    comma 6.». 

  - Si riporta il testo dell’art. 8 del citato decreto legislativo n. 281 
del 1997:  

 « Art. 8.    Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata  

 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi cata per le 
materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province, 
dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro 
dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di ri-
spettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, 
il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
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nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Go-
verno, nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti 
pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.».   

  Note all’art. 6:
     - Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , 
2 maggio 2006, n. 100. 

  - Si riporta il testo dell’art. 125 del decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104 (Attuazione dell’articolo 44 della legge 18 giugno 2009, n. 69, 
recante delega al governo per il riordino del processo amministrativo.):  

 «Art. 125.    Ulteriori disposizioni processuali per le controversie 
relative a infrastrutture strategiche  

 1. Nei giudizi che riguardano le procedure di progettazione, appro-
vazione, e realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produt-
tivi e relative attività di espropriazione, occupazione e asservimento, 
di cui alla parte II, titolo III, capo IV del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, oltre alle disposizioni del presente Capo, con esclusione 
dell’articolo 122, si applicano le seguenti previsioni. 

 2. In sede di pronuncia del provvedimento cautelare, si tiene conto 
delle probabili conseguenze del provvedimento stesso per tutti gli inte-
ressi che possono essere lesi, nonché del preminente interesse nazionale 
alla sollecita realizzazione dell’opera, e, ai fi ni dell’accoglimento della 
domanda cautelare, si valuta anche la irreparabilità del pregiudizio per 
il ricorrente, il cui interesse va comunque comparato con quello del sog-
getto aggiudicatore alla celere prosecuzione delle procedure. 

 3. Ferma restando l’applicazione degli articoli 121 e 123, al di fuori 
dei casi in essi contemplati la sospensione o l’annullamento dell’affi da-
mento non comporta la caducazione del contratto già stipulato, e il risar-
cimento del danno eventualmente dovuto avviene solo per equivalente. 
Si applica l’articolo 34, comma 3. 

 4. Le disposizioni del comma 3 si applicano anche alle controver-
sie relative alle procedure di cui all’articolo 140 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 
(Piano straordinario contro le mafi e, nonché delega al Governo in mate-
ria di normativa antimafi a):  

 «Art. 3.    Tracciabilità dei fl ussi fi nanziari  
 1. Per assicurare la tracciabilità dei fl ussi fi nanziari fi nalizzata a 

prevenire infi ltrazioni criminali, gli appaltatori, i subappaltatori e i sub-
contraenti della fi liera delle imprese nonché i concessionari di fi nanzia-
menti pubblici anche europei a qualsiasi titolo interessati ai lavori, ai 
servizi e alle forniture pubblici devono utilizzare uno o più conti cor-
renti bancari o postali, accesi presso banche o presso la società Poste 
italiane Spa, dedicati, anche non in via esclusiva, fermo restando quanto 
previsto dal comma 5, alle commesse pubbliche. Tutti i movimenti fi -
nanziari relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture pubblici nonché alla 
gestione dei fi nanziamenti di cui al primo periodo devono essere regi-
strati sui conti correnti dedicati e, salvo quanto previsto al comma 3, de-
vono essere effettuati esclusivamente tramite lo strumento del bonifi co 
bancario o postale, ovvero con altri strumenti di incasso o di pagamento 
idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni. 

 2. I pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e 
servizi rientranti tra le spese generali nonché quelli destinati alla provvista 
di immobilizzazioni tecniche sono eseguiti tramite conto corrente dedica-
to di cui al comma 1, anche con strumenti diversi dal bonifi co bancario o 
postale purché idonei a garantire la piena tracciabilità delle operazioni per 
l’intero importo dovuto, anche se questo non è riferibile in via esclusiva 
alla realizzazione degli interventi di cui al medesimo comma 1. 

 3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzio-
nali, nonché quelli in favore di gestori e fornitori di pubblici servizi, ovvero 
quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti di-
versi dal bonifi co bancario o postale, fermo restando l’obbligo di documen-
tazione della spesa. Per le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale 
a 1.500 euro, relative agli interventi di cui al comma 1, possono essere 
utilizzati sistemi diversi dal bonifi co bancario o postale, fermi restando il 
divieto di impiego del contante e l’obbligo di documentazione della spesa. 
L’eventuale costituzione di un fondo cassa cui attingere per spese giornalie-
re, salvo l’obbligo di rendicontazione, deve essere effettuata tramite bonifi -
co bancario o postale o altro strumento di pagamento idoneo a consentire la 
tracciabilità delle operazioni, in favore di uno o più dipendenti. 

 4. Ove per il pagamento di spese estranee ai lavori, ai servizi e alle 
forniture di cui al comma 1 sia necessario il ricorso a somme provenien-
ti da conti correnti dedicati di cui al medesimo comma 1, questi ultimi 
possono essere successivamente reintegrati mediante bonifi co bancario 
o postale, ovvero con altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a 
consentire la piena tracciabilità delle operazioni. 

 5. Ai fi ni della tracciabilità dei fl ussi fi nanziari, gli strumenti di pa-
gamento devono riportare, in relazione a ciascuna transazione posta in 
essere dalla stazione appaltante e dagli altri soggetti di cui al comma 1, 
il codice identifi cativo di gara (CIG), attribuito dall’Autorità di vigilan-
za sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture su richiesta della 
stazione appaltante e, ove obbligatorio ai sensi dell’articolo 11 della leg-
ge 16 gennaio 2003, n. 3   ,    il codice unico di progetto (CUP). In regime 
transitorio, sino all’adeguamento dei sistemi telematici delle banche e 
della società Poste italiane Spa, il CUP può essere inserito nello spazio 
destinato alla trascrizione della motivazione del pagamento. 

 6. La stazione appaltante richiede il CUP alla struttura di supporto 
CUP, operativa presso il Dipartimento per la programmazione e il coor-
dinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri. 

 7. I soggetti di cui al comma 1 comunicano alla stazione appaltante 
o all’amministrazione concedente gli estremi identifi cativi dei conti cor-
renti dedicati di cui al medesimo comma 1 entro sette giorni dalla loro 
accensione o, nel caso di conti correnti già esistenti, dalla loro prima 
utilizzazione in operazioni fi nanziarie relative ad una commessa pub-
blica, nonché, nello stesso termine, le generalità e il codice fi scale delle 
persone delegate ad operare su di essi. Gli stessi soggetti provvedono, 
altresì, a comunicare ogni modifi ca relativa ai dati trasmessi. 

 8. La stazione appaltante, nei contratti sottoscritti con gli appal-
tatori relativi ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui al comma 1, 
inserisce, a pena di nullità assoluta, un’apposita clausola con la quale 
essi assumono gli obblighi di tracciabilità dei fl ussi fi nanziari di cui alla 
presente legge. L’appaltatore, il subappaltatore o il subcontraente che 
ha notizia dell’inadempimento della propria controparte agli obblighi 
di tracciabilità fi nanziaria di cui al presente articolo ne dà immediata 
comunicazione alla stazione appaltante e alla prefettura-uffi cio territo-
riale del Governo della provincia ove ha sede la stazione appaltante o 
l’amministrazione concedente. 

 9. La stazione appaltante verifi ca che nei contratti sottoscritti con 
i subappaltatori e i subcontraenti della fi liera delle imprese a qualsiasi 
titolo interessate ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui al comma 1 
sia inserita, a pena di nullità assoluta, un’apposita clausola con la quale 
ciascuno di essi assume gli obblighi di tracciabilità dei fl ussi fi nanziari 
di cui alla presente legge. 

 9-   bis   . Il mancato utilizzo del bonifi co bancario o postale ovvero 
degli altri strumenti idonei a consentire la piena tracciabilità delle ope-
razioni costituisce causa di risoluzione del contratto.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 30 della citata legge n. 196 del 
2009:  

 «Art. 30.    Leggi di spesa pluriennale e a carattere permanente  
 1. Le leggi pluriennali di spesa in conto capitale quantifi cano la 

spesa complessiva, l’onere per competenza relativo al primo anno di 
applicazione, nonché le quote di competenza attribuite a ciascuno degli 
anni considerati nel bilancio pluriennale; la legge di stabilità può an-
nualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni conside-
rati nel bilancio pluriennale, nei limiti dell’autorizzazione complessiva 
ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera   e)  . 
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 2. Le amministrazioni pubbliche possono stipulare contratti o co-
munque assumere impegni nei limiti dell’intera somma indicata dalle 
leggi di cui al comma 1 ovvero nei limiti indicati nella legge di stabilità. 
I relativi pagamenti devono, comunque, essere contenuti nei limiti delle 
autorizzazioni annuali di bilancio. 

  3. Le leggi di spesa che autorizzano l’iscrizione in bilancio di con-
tributi pluriennali stabiliscono anche, qualora la natura degli interventi 
lo richieda, le relative modalità di utilizzo, mediante:  

   a)   autorizzazione concessa al benefi ciario, a valere sul contributo 
stesso, a stipulare operazioni di mutui con istituti di credito il cui onere di 
ammortamento è posto a carico dello Stato. In tal caso il debito si intende 
assunto dallo Stato che provvede, attraverso specifi ca delega del benefi cia-
rio medesimo, ad erogare il contributo direttamente all’istituto di credito; 

   b)   spesa ripartita da erogare al benefi ciario secondo le cadenze 
temporali stabilite dalla legge. 

 4. Nel caso si proceda all’utilizzo dei contributi pluriennali secondo 
le modalità di cui al comma 3, lettera   a)  , al momento dell’attivazione 
dell’operazione le amministrazioni che erogano il contributo sono tenute 
a comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato il piano di ammortamento del mutuo 
con distinta indicazione della quota capitale e della quota interessi. Sulla 
base di tale comunicazione il Ministero procede a iscrivere il contributo 
tra le spese per interessi passivi e il rimborso di passività fi nanziarie. 

 5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche a tutti i con-
tributi pluriennali iscritti in bilancio per i quali siano già state attivate 
alla data di entrata in vigore della presente legge in tutto o in parte le 
relative operazioni di mutuo. 

 6. Le leggi di spesa a carattere permanente quantifi cano l’onere 
annuale previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio plu-
riennale. Esse indicano inoltre l’onere a regime ovvero, nel caso in cui 
non si tratti di spese obbligatorie, possono rinviare le quantifi cazioni 
dell’onere annuo alla legge di stabilità a norma dell’articolo 11, com-
ma 3, lettera   d)  . Nel caso in cui l’onere a regime è superiore a quello 
indicato per il terzo anno del triennio di riferimento, la copertura segue 
il profi lo temporale dell’onere. 

 7. Il disegno di legge di stabilità indica, in apposito allegato, per 
ciascuna legge di spesa pluriennale di cui all’articolo 11, comma 3, let-
tera   e)  , i residui di stanziamento in essere al 30 giugno dell’anno in cor-
so e, ove siano previsti versamenti in conti correnti o contabilità speciali 
di tesoreria, le giacenze in essere alla medesima data. 

 8. Il Governo è delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legisla-
tivi al fi ne di garantire la razionalizzazione, la trasparenza, l’effi cienza 
e l’effi cacia delle procedure di spesa relative ai fi nanziamenti in conto 
capitale destinati alla realizzazione di opere pubbliche. 

  9. I decreti legislativi di cui al comma 8 sono emanati nel rispetto 
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   introduzione della valutazione nella fase di pianifi cazione delle 
opere al fi ne di consentire procedure di confronto e selezione dei proget-
ti e defi nizione delle priorità, in coerenza, per quanto riguarda le infra-
strutture strategiche, con i criteri adottati nella defi nizione del program-
ma di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, 
e successive modifi cazioni; 

   b)   predisposizione da parte del Ministero competente di linee guida 
obbligatorie e standardizzate per la valutazione degli investimenti; 

   c)   garanzia di indipendenza e professionalità dei valutatori anche 
attraverso l’utilizzo di competenze interne agli organismi di valutazione 
esistenti, con il ricorso a competenze esterne solo qualora manchino 
adeguate professionalità e per valutazioni particolarmente complesse; 

   d)   potenziamento e sistematicità della valutazione ex post sull’effi -
cacia e sull’utilità degli interventi infrastrutturali, rendendo pubblici gli 
scostamenti rispetto alle valutazioni ex ante; 

   e)   separazione del fi nanziamento dei progetti da quello delle ope-
re attraverso la costituzione di due appositi fondi. Al «fondo progetti» 
si accede a seguito dell’esito positivo della procedura di valutazione 
tecnico-economica degli studi di fattibilità; al «fondo opere» si accede 
solo dopo il completamento della progettazione defi nitiva; 

   f)   adozione di regole trasparenti per le informazioni relative al 
fi nanziamento e ai costi delle opere; previsione dell’invio di relazioni 
annuali in formato telematico alle Camere e procedure di monitoraggio 
sullo stato di attuazione delle opere e dei singoli interventi con parti-
colare riferimento ai costi complessivi sostenuti e ai risultati ottenuti 
relativamente all’effettivo stato di realizzazione delle opere; 

   g)   previsione di un sistema di verifi ca per l’utilizzo dei fi nanzia-
menti nei tempi previsti con automatico defi nanziamento in caso di 
mancato avvio delle opere entro i termini stabiliti. 

 10. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al comma 8 sono tra-
smessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica affi nché su 
di essi sia espresso il parere delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia e per i profi li fi nanziari entro sessanta giorni dalla trasmis-
sione. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque adottati. 

 11. Per i tre esercizi fi nanziari successivi a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della presente legge, su proposta adeguatamen-
te motivata dei Ministri competenti, che illustri lo stato di attuazione 
dei programmi di spesa e i relativi tempi di realizzazione, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, previa valutazione delle cause che ne 
determinano la necessità e al fi ne di evitare l’insorgenza di possibili 
contenziosi con conseguenti oneri, può prorogare di un ulteriore anno 
i termini di conservazione dei residui passivi relativi a spese in conto 
capitale ». 

 - Per il testo dell’art. 120, comma secondo, della Costituzione, si 
veda nelle note alle premesse. 

  - Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 (Di-
sposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla 
L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3):  

 «Art. 8.    Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere 
sostitutivo  

 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’articolo 120, secondo com-
ma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Re-
gioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo termine 
per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessato, su propo-
sta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio dei ministri, 
adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri parte-
cipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interessata al 
provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa l’ap-
plicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e quarto com-
ma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo e 
di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
all’articolo   4   del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112». 

  - Si riporta il testo degli articoli 5 e 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri):  

 «Art 5.    Attribuzioni del Presidente del Consiglio dei Ministri  
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  1. Il Presidente del Consiglio dei ministri a nome del Governo:  
   a)   comunica alle Camere la composizione del Governo e ogni mu-

tamento in essa intervenuto; 
   b)   chiede la fi ducia sulle dichiarazioni di cui alla lettera   a)   del 

comma 3 dell’articolo 2 e pone, direttamente o a mezzo di un ministro 
espressamente delegato, la questione di fi ducia; 

   c)   sottopone al Presidente della Repubblica le leggi per la promul-
gazione; in seguito alla deliberazione del Consiglio dei ministri, i dise-
gni di legge per la presentazione alle Camere e, per l’emanazione, i testi 
dei decreti aventi valore o forza di legge, dei regolamenti governativi e 
degli altri atti indicati dalle leggi; 

   d)   controfi rma gli atti di promulgazione delle leggi nonché ogni 
atto per il quale è intervenuta deliberazione del Consiglio dei ministri, 
gli atti che hanno valore o forza di legge e, insieme con il ministro pro-
ponente, gli altri atti indicati dalla legge; 

   e)   presenta alle Camere i disegni di legge di iniziativa governativa 
e, anche attraverso il ministro espressamente delegato, esercita le facol-
tà del Governo di cui all’articolo 72 della Costituzione; 

   f)   esercita le attribuzioni di cui alla legge 11 marzo 1953, n. 87, 
e promuove gli adempimenti di competenza governativa conseguenti 
alle decisioni della Corte costituzionale. Riferisce inoltre periodicamen-
te al Consiglio dei ministri, e ne dà comunicazione alle Camere, sullo 
stato del contenzioso costituzionale, illustrando le linee seguite nelle 
determinazioni relative agli interventi nei giudizi dinanzi alla Corte co-
stituzionale. Segnala altresì, anche su proposta dei ministri competenti, 
i settori della legislazione nei quali, in relazione alle questioni di legitti-
mità costituzionale pendenti, sia utile valutare l’opportunità di iniziative 
legislative del Governo. 

  2. Il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell’articolo 95, 
primo comma, della Costituzione:  

   a)   indirizza ai ministri le direttive politiche ed amministrative in 
attuazione delle deliberazioni del Consiglio dei ministri nonché quelle 
connesse alla propria responsabilità di direzione della politica generale 
del Governo; 

   b)   coordina e promuove l’attività dei ministri in ordine agli atti che 
riguardano la politica generale del Governo; 

   c)   può sospendere l’adozione di atti da parte dei ministri compe-
tenti in ordine a questioni politiche e amministrative, sottoponendoli al 
Consiglio dei ministri nella riunione immediatamente successiva; 

 c  -bis  ) può deferire al Consiglio dei Ministri, ai fi ni di una comples-
siva valutazione ed armonizzazione degli interessi pubblici coinvolti, la 
decisione di questioni sulle quali siano emerse valutazioni contrastanti 
tra amministrazioni a diverso titolo competenti in ordine alla defi nizione 
di atti e provvedimenti; 

   d)   concorda con i ministri interessati le pubbliche dichiarazioni che 
essi intendano rendere ogni qualvolta, eccedendo la normale responsa-
bilità ministeriale, possano impegnare la politica generale del Governo; 

   e)   adotta le direttive per assicurare l’imparzialità, il buon andamen-
to e l’effi cienza degli uffi ci pubblici e promuove le verifi che necessarie; 
in casi di particolare rilevanza può richiedere al ministro competente 
relazioni e verifi che amministrative; 

   f)   promuove l’azione dei ministri per assicurare che le aziende e gli 
enti pubblici svolgano la loro attività secondo gli obiettivi indicati dalle 
leggi che ne defi niscono l’autonomia e in coerenza con i conseguenti 
indirizzi politici e amministrativi del Governo; 

   g)   esercita le attribuzioni conferitegli dalla legge in materia di ser-
vizi di sicurezza e di segreto di Stato; 

   h)   può disporre, con proprio decreto, l’istituzione di particolari Co-
mitati di ministri, con il compito di esaminare in via preliminare que-
stioni di comune competenza, di esprimere parere su direttive dell’atti-
vità del Governo e su problemi di rilevante importanza da sottoporre al 
Consiglio dei ministri, eventualmente avvalendosi anche di esperti non 
appartenenti alla pubblica amministrazione; 

   i)   può disporre la costituzione di gruppi di studio e di lavoro com-
posti in modo da assicurare la presenza di tutte le competenze dicaste-
riali interessate ed eventualmente di esperti anche non appartenenti alla 
pubblica amministrazione. 

  3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, direttamente o conferen-
done delega ad un ministro:  

   a)   promuove e coordina l’azione del Governo relativa alle politi-
che comunitarie e assicura la coerenza e la tempestività dell’azione di 
Governo e della pubblica amministrazione nell’attuazione delle poli-
tiche comunitarie, riferendone periodicamente alle Camere; promuove 

gli adempimenti di competenza governativa conseguenti alle pronun-
ce della Corte di giustizia delle Comunità europee; cura la tempestiva 
comunicazione alle Camere dei procedimenti normativi in corso nelle 
Comunità europee, informando il Parlamento delle iniziative e posizioni 
assunte dal Governo nelle specifi che materie; 

 a  -bis  ) promuove gli adempimenti di competenza governativa con-
seguenti alle pronunce della Corte europea dei diritti dell’uomo emanate 
nei confronti dello Stato italiano; comunica tempestivamente alle Ca-
mere le medesime pronunce ai fi ni dell’esame da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari permanenti e presenta annualmente al Parla-
mento una relazione sullo stato di esecuzione delle suddette pronunce; 

   b)   promuove e coordina l’azione del Governo per quanto attiene ai 
rapporti con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
sovraintende all’attività dei commissari del Governo. 

 4. Il Presidente del Consiglio dei ministri esercita le altre attribu-
zioni conferitegli dalla legge.»; 

 «Art. 11.    Commissari straordinari del Governo  
 1. Al fi ne di realizzare specifi ci obiettivi determinati in relazione a 

programmi o indirizzi deliberati dal Parlamento o dal Consiglio dei mi-
nistri o per particolari e temporanee esigenze di coordinamento operati-
vo tra amministrazioni statali, può procedersi alla nomina di commissari 
straordinari del Governo, ferme restando le attribuzioni dei Ministeri, 
fi ssate per legge. 

 2. La nomina è disposta con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Con il medesimo decreto sono deter-
minati i compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e di personale. 
L’incarico è conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo 
proroga o revoca. Del conferimento dell’incarico è data immediata co-
municazione al Parlamento e notizia nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 3. Sull’attività del commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un ministro da lui delegato».   

  Note all’art. 7:

     - Per il testo dell’ art. 10, comma 7, della citata legge n. 196 del 
2009, si veda nelle note all’articolo 5.   

  Note all’art. 8:

      -    Per il testo dell’art. 16 della citata legge n. 42 del 2009, si veda 
nelle note alle premesse. 

 - Per i riferimenti al decreto-legge n. 78 del 2010, si veda nelle note 
alle premesse. 

  - Si riporta il testo degli articoli 20 e 21 della citata legge n. 42 del 
2009:  

 «Art. 20.    Princìpi e criteri direttivi concernenti norme transitorie 
per le regioni  

  1. I decreti legislativi di cui all’articolo 2 recano una disciplina 
transitoria per le regioni, nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   i criteri di computo delle quote del fondo perequativo di cui 
all’articolo 9 si applicano a regime dopo l’esaurimento di una fase di 
transizione diretta a garantire il passaggio graduale dai valori dei tra-
sferimenti rilevati nelle singole regioni come media nel triennio 2006-
2008, al netto delle risorse erogate in via straordinaria, ai valori deter-
minati con i criteri dello stesso articolo 9; 

   b)   l’utilizzo dei criteri defi niti dall’articolo 9 avviene a partire 
dall’effettiva determinazione del contenuto fi nanziario dei livelli essen-
ziali delle prestazioni, mediante un processo di convergenza dalla spesa 
storica al fabbisogno standard in un periodo di cinque anni; 

   c)   per le materie diverse da quelle di cui all’articolo 117, secondo 
comma, lettera   m)  , della Costituzione   ,    il sistema di fi nanziamento deve 
divergere progressivamente dal criterio della spesa storica a favore delle 
capacità fi scali per abitante in cinque anni. Nel caso in cui, in sede di 
attuazione dei decreti legislativi, emergano situazioni oggettive di si-
gnifi cativa e giustifi cata insostenibilità per alcune regioni, lo Stato può 
attivare, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
meccanismi correttivi di natura compensativa di durata pari al periodo 
transitorio di cui alla presente lettera; 
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   d)   i meccanismi compensativi di cui alla lettera   c)   vengono at-
tivati in presenza di un organico piano di riorganizzazione dell’ente, 
coordinato con il Piano per il conseguimento degli obiettivi di con-
vergenza di cui all’articolo 18   ;  

   e)   specificazione del termine da cui decorre il periodo di cinque 
anni di cui alle lettere   b)   e   c)  ; 

   f)   garanzia per le regioni, durante la fase transitoria, della coper-
tura del differenziale certificato, ove positivo, tra i dati previsionali e 
l’effettivo gettito dei tributi di cui all’articolo 8, comma 1, lettera   g)  ; 

   g)   acquisizione al bilancio dello Stato, durante la fase transito-
ria, del differenziale certificato, ove negativo, tra i dati previsionali e 
l’effettivo gettito dei tributi di cui all’articolo 8   ,    comma 1, lettera   g)  ; 

   h)   garanzia che la somma del gettito delle nuove entrate re-
gionali di cui all’articolo 10   ,    comma 1, lettere   b)   e   c)  , sia, per il 
complesso delle regioni di cui al medesimo articolo, non inferiore al 
valore degli stanziamenti di cui al comma 1, lettera   a)  , del medesimo 
articolo 10 e che si effettui una verifica, concordata in sede di Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, dell’adeguatezza e della congruità 
delle risorse finanziarie delle funzioni già trasferite. 

 2. La legge statale disciplina la determinazione dei livelli es-
senziali di assistenza e dei livelli essenziali delle prestazioni. Fino a 
loro nuova determinazione in virtù della legge statale si considerano 
i livelli essenziali di assistenza e i livelli essenziali delle prestazioni 
già fissati in base alla legislazione statale»; 

 «Art. 21.    Norme transitorie per gli enti locali  

  1. In sede di prima applicazione, i decreti legislativi di cui 
all’articolo 2 recano norme transitorie per gli enti locali, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   nel processo di attuazione dell’articolo 118 della Costitu-
zione   ,    al finanziamento delle ulteriori funzioni amministrative nelle 
materie di competenza legislativa dello Stato o delle regioni, nonché 
agli oneri derivanti dall’eventuale ridefinizione dei contenuti delle 
funzioni svolte dagli stessi alla data di entrata in vigore dei medesimi 
decreti legislativi, provvedono lo Stato o le regioni, determinando 
contestualmente adeguate forme di copertura finanziaria coerenti 
con i princìpi della presente legge; 

   b)   garanzia che la somma del gettito delle nuove entrate di co-
muni e province in base alla presente legge sia, per il complesso dei 
comuni ed il complesso delle province, corrispondente al valore dei 
trasferimenti di cui all’articolo 11   ,    comma 1, lettera   e)  , e che si effet-
tui una verifica di congruità in sede di Conferenza unificata; 

   c)   considerazione, nel processo di determinazione del fabbiso-
gno standard, dell’esigenza di riequilibrio delle risorse in favore de-
gli enti locali sottodotati in termini di trasferimenti erariali ai sensi 
della normativa vigente rispetto a quelli sovradotati; 

   d)   determinazione dei fondi perequativi di comuni e province 
in misura uguale, per ciascun livello di governo, alla differenza fra i 
trasferimenti statali soppressi ai sensi dell’articolo 11   ,    comma 1, let-
tera   e)  , destinati al finanziamento delle spese di comuni e province, 
esclusi i contributi di cui all’articolo 16, e le maggiori entrate spet-
tanti in luogo di tali trasferimenti ai comuni ed alle province, ai sensi 
dell’articolo 12   ,    tenendo conto dei princìpi previsti dall’articolo 2, 
comma 2, lettera   m)  , numeri 1) e 2), relativamente al superamento 
del criterio della spesa storica; 

   e)    sono definite regole, tempi e modalità della fase transitoria 
in modo da garantire il superamento del criterio della spesa storica 
in un periodo di cinque anni, per le spese riconducibili all’esercizio 
delle funzioni fondamentali e per le altre spese. Fino alla data di en-
trata in vigore delle disposizioni concernenti l’individuazione delle 
funzioni fondamentali degli enti locali:  

 1) il fabbisogno delle funzioni di comuni e province è finanziato 
considerando l’80 per cento delle spese come fondamentali ed il 20 
per cento di esse come non fondamentali, ai sensi del comma 2; 

 2) per comuni e province l’80 per cento delle spese di cui al 
numero 1) è finanziato dalle entrate derivanti dall’autonomia finan-
ziaria, comprese le compartecipazioni a tributi erariali, e dal fondo 
perequativo; il 20 per cento delle spese di cui al numero 1) è finan-
ziato dalle entrate derivanti dall’autonomia finanziaria, ivi comprese 
le compartecipazioni a tributi regionali, e dal fondo perequativo; 

 3) ai fini del numero 2) si prende a riferimento l’ultimo bilancio 
certificato a rendiconto, alla data di predisposizione degli schemi di 
decreto legislativo di cui all’articolo 2; 

   f)   specificazione del termine da cui decorre il periodo di cinque 
anni di cui alla lettera   e)  . 

 2. Ai soli fini dell’attuazione della presente legge, e in particola-
re della determinazione dell’entità e del riparto dei fondi perequativi 
degli enti locali in base al fabbisogno standard o alla capacità fiscale 
di cui agli articoli 11 e 13, in sede di prima applicazione, nei decreti 
legislativi di cui all’articolo 2 sono provvisoriamente considerate ai 
sensi del presente articolo, ai fini del finanziamento integrale sulla 
base del fabbisogno standard, le funzioni individuate e quantificate 
dalle corrispondenti voci di spesa, sulla base dell’articolazione in 
funzioni e relativi servizi prevista dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194   .  

  3. Per i comuni, le funzioni, e i relativi servizi, da considerare ai 
fini del comma 2 sono provvisoriamente individuate nelle seguenti:  

   a)   funzioni generali di amministrazione, di gestione e di con-
trollo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come 
certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di en-
trata in vigore della presente legge; 

   b)   funzioni di polizia locale; 

   c)   funzioni di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli 
asili nido e quelli di assistenza scolastica e refezione, nonché l’edi-
lizia scolastica; 

   d)   funzioni nel campo della viabilità e dei trasporti; 

   e)   funzioni riguardanti la gestione del territorio e dell’ambiente, 
fatta eccezione per il servizio di edilizia residenziale pubblica e loca-
le e piani di edilizia nonché per il servizio idrico integrato; 

   f)   funzioni del settore sociale. 

  4. Per le province, le funzioni, e i relativi servizi, da conside-
rare ai fini del comma 2 sono provvisoriamente individuate nelle 
seguenti:  

   a)   funzioni generali di amministrazione, di gestione e di con-
trollo, nella misura complessiva del 70 per cento delle spese come 
certificate dall’ultimo conto del bilancio disponibile alla data di en-
trata in vigore della presente legge; 

   b)   funzioni di istruzione pubblica, ivi compresa l’edilizia 
scolastica; 

   c)   funzioni nel campo dei trasporti; 

   d)   funzioni riguardanti la gestione del territorio; 

   e)   funzioni nel campo della tutela ambientale; 

   f)   funzioni nel campo dello sviluppo economico relative ai ser-
vizi del mercato del lavoro. 

 5. I decreti legislativi di cui all’articolo 2 disciplinano la possi-
bilità che l’elenco delle funzioni di cui ai commi 3 e 4 sia adeguato 
attraverso accordi tra Stato, regioni, province e comuni, da conclu-
dere in sede di Conferenza unificata.».   

  11G0130  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  31 maggio 2011 .

      Certifi cazioni da presentare da parte delle unioni di co-
muni e delle comunità montane, per i servizi gestiti in forma 
associata.    

     IL DIRETTORE CENTRALE
DELLA FINANZA LOCALE 

 Visti gli articoli 27, 28, 32 e 33 del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento degli enti locali approvato con il 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Vista l’intesa n. 936 del 1° marzo 2006, sancita in sede 
di conferenza unifi cata con la quale sono stati convenuti 
i nuovi criteri per il riparto e la gestione delle risorse sta-
tali a sostegno dell’associazionismo comunale, dove tra 
l’altro, all’art. 8, è riservata al Ministero dell’interno la 
gestione delle risorse per l’esercizio associato di funzioni 
e servizi di competenza esclusiva dello Stato; 

 Vista l’ulteriore intesa n. 31 del 20 aprile 2011, con la 
quale è stato concordato, per l’anno 2011, di fi ssare nel 
6,50% la percentuale delle risorse fi nanziarie complessi-
ve di competenza del Ministero dell’interno; 

 Considerato che per l’anno 2011, con l’intesa sancita 
con atto n. 37 del 20 aprile 2011, sono state individuate 
quali destinatarie delle risorse statali le seguenti regioni: 
Lazio, Abruzzo, Campania, Emilia Romagna, Piemonte, 
Sicilia, Toscana, Veneto, Calabria e Sardegna; 

 Visto che l’art. 7, della citata intesa 936/2006, prevede 
che nei territori delle regioni che non sono individuate, 
nell’anno di riferimento, ai sensi dell’art. 4 della stessa 
intesa, tra quelle partecipanti al riparto delle risorse sta-
tali, si applicano, in via sussidiaria, i criteri contenuti 
nel decreto del Ministro dell’interno 1° settembre 2000, 
n. 318, come modifi cato dal decreto del Ministro dell’in-
terno 1° ottobre 2004, n. 289; 

 Visto l’art. 2, comma 6, del richiamato decreto ministe-
riale, n. 289 del 2004, secondo il quale entro il termine del 
30 settembre dell’anno di prima istituzione delle unioni, 
di ampliamento delle stesse o di conferimento di nuovi 
servizi ed in sede di primo conferimento in forma asso-
ciata di servizi comunali alle comunità montane o di nuo-
vi conferimenti, le unioni di comuni e le comunità monta-
ne trasmettono la richiesta di contributo, unitamente alla 
certifi cazione di cui all’art. 5, comma 1, del medesimo 
decreto, per l’attribuzione del contributo statale entro il 
31 ottobre dello stesso anno; 

 Visto l’art. 5 del citato decreto ministeriale il quale 
prevede che le unioni di comuni e le comunità montane 
svolgenti l’esercizio associato di funzioni comunali tra-
smettono apposita certifi cazione relativa alle spese soste-
nute in relazione ai servizi conferiti in gestione associata, 
al fi ne di determinare la quota parte del contributo statale 
ad esse spettanti; 

 Visto in particolare il comma 1 dell’art. 5, in forza del 
quale, in sede di prima istituzione delle unioni, di varia-
zione del numero dei comuni che costituiscono le stesse 
unioni, di variazione del numero dei servizi, ed in sede di 
primo conferimento in forma associata di servizi comuna-
li alle comunità montane o di variazione del numero degli 
stessi, i comuni interessati inviano attraverso le unioni di 
comuni e le comunità montane, entro il termine di cui 
all’art. 2, comma 6, apposita certifi cazione al fi ne di otte-
nere il contributo statale; 

 Considerato che in particolare il comma 2 dell’art. 5 
demanda ad apposito decreto del Ministero dell’interno 
la defi nizione dei modelli per le certifi cazioni di cui al 
comma 1 dello stesso art. 5; 

 Visto il comma 5 dell’art. 5, secondo il quale la quota 
di contributo di cui al comma 1 del predetto articolo è 
rideterminato ogni triennio sulla base dei dati relativi alle 
spese correnti ed in conto capitale impegnate per i ser-
vizi esercitati in forma associata attestate dalle unioni di 
comuni e dalle comunità montane nonché in relazione al 
miglioramento dei servizi misurato sulla base di parame-
tri fi ssati con il decreto di cui al comma 2; 

 Preso atto che non sono intervenute modifi che normati-
ve concernenti le certifi cazioni per i servizi gestiti in for-
ma associata da parte delle unioni di comuni e comunità 
montane e quindi non risulta necessario approvare ulte-
riori modelli certifi cativi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le unioni di comuni e le comunità montane, ai fi ni della 
certifi cazione relativa ai servizi gestiti in forma associata 
per l’anno 2011, si avvalgono dei modelli approvati con 
decreto del Ministro dell’interno 17 maggio 2007, pubbli-
cato nella Gazzetta Uffi ciale - serie generale - n. 124 del 
30 maggio 2007.   

  Art. 2.

     Le unioni di comuni e le comunità montane devono 
trasmettere all’uffi cio sportello unioni della Direzio-
ne centrale della fi nanza locale, in via ordinaria e con-
testualmente via e-mail, i certifi cati entro il termine del 
30 settembre 2011 (fa fede il timbro postale). Qualora non 
vi sono modifi che rispetto alla certifi cazione presentata 
nell’anno 2010 gli enti devono inviare una nota di confer-
ma dei servizi associati o allegato «E» entro i medesimi 
termini. Al fi ne della trasmissione via e-mail gli indirizzi 
informatici utili sono consultabili sul sito uffi ciale della 
Direzione centrale della fi nanza locale. 
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 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 maggio 2011 

 Il direttore centrale: VERDE   

  11A07712

    MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA 
TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE

  DECRETO  6 giugno 2011 .

      Istituzione del Comitato paritetico per la Biodiversità, 
dell’Osservatorio nazionale per la Biodiversità e del Tavolo 
di consultazione.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la legge del 8 luglio 1986, n. 349, che ha istitu-
ito il Ministero dell’ambiente, cui attribuisce specifi che 
competenze per assicurare, in un quadro organico, la 
conservazione e valorizzazione del patrimonio naturale 
nazionale; 

 Vista la legge n. 124 del 14 febbraio 1994, di ratifi ca 
ed esecuzione della Convenzione sulla diversità biologi-
ca (CBD), con annessi, fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992; 

  Visto in particolare l’art. 6 della CBD, recante «Misure 
generali per la conservazione e l’uso durevole», che sta-
bilisce che ciascuna Parte contraente in conformità con le 
sue particolari condizioni e capacità:  

   a)   svilupperà strategie, piani o programmi nazionali 
per la conservazione e l’uso durevole della diversità bio-
logica o adatterà a tal fi ne le sue strategie, piani o pro-
grammi esistenti che terranno conto tra l’altro dei misure 
stabilite dalla CBD che riguardano la Parte medesima; 

   b)   integrerà nella misura del possibile e nel modo 
opportuno, la conservazione e l’uso durevole della di-
versità biologica nei suoi piani settoriali o intersettoriali 
pertinenti; 

 Visto il decreto prot. GAB/28 del 5 marzo 2010 istituti-
vo del Comitato nazionale per la biodiversità; 

 Visto il decreto prot. GAB 113 del 5 luglio 2010 di 
integrazione della composizione del Comitato nazionale 
per la biodiversità; 

 Vista l’intesa espressa il 7 ottobre 2010 dalla Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province Autonome di Trento e Bolzano per l’approva-
zione della Strategia nazionale per la biodiversità; 

 Considerato che in ordine all’attuazione della Strate-
gia la Conferenza Stato-Regioni è stata individuata quale 
sede di decisione politica prevedendosi a tal fi ne l’isti-
tuzione di un apposito Comitato paritetico, composto da 
rappresentanti delle Amministrazioni centrali e delle Re-
gioni e Province Autonome di Trento e Bolzano; 

 Considerato che viene altresì prevista l’istituzione di 
un Osservatorio nazionale per la biodiversità per fornire il 
necessario supporto scientifi co multidisciplinare; 

 Considerato infi ne che viene anche prevista l’istitu-
zione di un Tavolo di consultazione con i rappresentanti 
delle principali associazioni delle categorie economiche e 
produttive, delle associazioni ambientaliste e in generale 
dei portatori d’interesse; 

 Ritenuto di procedere all’istituzione dei suddetti orga-
nismi che consentiranno una piena ed effi cace attuazione 
della Strategia nazionale per la biodiversità; 

 Vista l’intesa della Conferenza Stato-Regioni (Re-
pertorio n. 44/CSR del 3 marzo 2011) sul presente 
provvedimento; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È istituito presso il Ministero dell’ambiente e della 

tutela del territorio e del mare il Comitato paritetico per 
la biodiversità per istruire, approfondire e razionalizzare 
le iniziative, gli atti e i provvedimenti da sottoporre al 
vaglio della Conferenza Stato-Regioni, individuata qua-
le sede di decisione politica per quanto attiene all’attua-
zione e all’aggiornamento la Strategia nazionale per la 
biodiversità; 

  2. Il Comitato paritetico per la Biodiversità è così 
composto:  

 tre rappresentanti del Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, di cui uno con funzioni 
di Presidente; 

 due rappresentanti del Ministero delle politiche agri-
cole, alimentari e forestali, con competenze sull’agricol-
tura e foreste e sul mare; 

 due rappresentanti del Ministero per lo sviluppo eco-
nomico, di cui uno del Dipartimento per lo sviluppo e la 
coesione economica; 

 un rappresentante del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze; 

 un rappresentante del Ministero per i beni e le atti-
vità culturali; 

 un rappresentante del Ministero degli affari esteri; 
 un rappresentante del Ministero dell’istruzione, 

dell’università e della ricerca; 
 un rappresentante del Ministero delle infrastrutture 

e i trasporti; 
 un rappresentante del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali; 
 un rappresentante del Ministero della salute; 
 un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei 

Ministro Dipartimento per lo sviluppo e la competitività 
del turismo; 

 un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei 
Ministro Dipartimento per le politiche comunitarie; 

 un rappresentante di ciascuna delle Regioni e Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano. 
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 3. Il Comitato paritetico si riunisce almeno una volta 
l’anno. 

 4. Il Comitato paritetico si organizza al suo interno in 
sottogruppi in relazione alle materie di cui alle diverse 
aree di lavoro della Strategia oltre che alle altre esigenze, 
anche fi nanziarie, connesse all’attuazione della Strategia 
nonché per esigenze relative a specifi ci ambiti territoriali. 
I sottogruppi riferiscono al Comitato paritetico tramite il 
Comitato ristretto di cui all’art. 2. 

 5. I rappresentanti del Comitato sono designati dalle 
rispettive amministrazioni e possono variare in funzione 
delle esigenze e competenze, dandone preventiva comu-
nicazione alla Segreteria del Comitato, di cui al succes-
sivo art. 2.   

  Art. 2.
      1. Per garantire la massima effi cacia operativa all’atti-

vità del Comitato paritetico è istituito un Comitato ristret-
to così composto:  

 uno dei rappresentanti del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, con funzioni di 
Presidente; 

 uno dei rappresentanti del Ministero delle politiche 
agricole, alimentari e forestali; 

 il rappresentante del Dipartimento per lo sviluppo 
e la coesione economica del Ministero per lo sviluppo 
economico; 

 il rappresentante del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

 quattro rappresentanti delle Regioni e Province Au-
tonome di Trento e Bolzano, individuati a rotazione e se-
condo un criterio di rappresentatività geografi ca. 

 2. Il Comitato ristretto promuove le iniziative defi ni-
te dal Comitato paritetico, coordina le attività dei sotto-
gruppi con il supporto della Segreteria di cui al succes-
sivo comma e informa del proprio operato il Comitato 
paritetico. 

 3. La Direzione per la protezione della natura e del 
mare del Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare svolge le funzioni di segreteria del Comi-
tato paritetico e del Comitato ristretto.   

  Art. 3.
     1. È istituito l’Osservatorio nazionale per la biodiver-

sità con il compito di fornire supporto tecnico scientifi co 
multidisciplinare al Comitato paritetico e al Comitato ri-
stretto di cui ai precedenti articoli 1 e 2; 

  2. L’Osservatorio nazionale per la biodiversità è com-
posto da:  

 due rappresentanti del Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di cui uno svolge le 
funzioni di Presidente; 

 un rappresentante dell’uffi cio per la biodiversità del 
Corpo forestale dello Stato; 

 quattro rappresentanti delle Regioni e Province au-
tonome per i relativi Osservatori o uffi ci regionali/provin-
ciali per la Biodiversità, individuati a rotazione e secondo 
un criterio di rappresentatività geografi ca; 

 due rappresentanti dei Parchi nazionali; 
 un rappresentante delle aree marine protette; 
 due rappresentanti delle altre categorie di aree pro-

tette designati su indicazione delle Regioni e delle Pro-
vince autonome di Trento e Bolzano; 

 tre rappresentanti dell’Istituto superione per la pro-
tezione e la ricerca ambientale (ISPRA); 

 un rappresentante del Consiglio nazionale delle ri-
cerche (CNR); 

 un rappresentante dell’Istituto superiore di sanità 
(ISS); 

 un rappresentante dell’Agenzia nazionale per le 
nuove tecnologie, le energie alternative e lo sviluppo eco-
nomico (ENEA); 

 un rappresentante del Consiglio per la ricerca e la 
sperimentazione in agricoltura (CRA); 

 un rappresentante dell’Accademia italiana di scienze 
forestali (AISF); 

 un rappresentante della Società botanica italiana 
(SBI); 

 un rappresentante della Società italiana di biologia 
marina (SIBM); 

 un rappresentante della Società italiana di ecologia 
(SItE); 

 un rappresentante dell’Unione zoologica italiana 
(UZI); 

 un rappresentante dell’Accademia nazionale dei 
lincei; 

 un rappresentante dell’Accademia nazionale delle 
scienze detta dei XL. 

 3. I rappresentanti nell’Osservatorio sono designati dai 
rispettivi enti e Istituti di ricerca e possono variare in fun-
zione delle esigenze e competenze, dandone preventiva 
comunicazione alla Segreteria dell’Osservatorio di cui al 
successivo comma 5. 

 4. L’Osservatorio può, in funzione di specifi che esigen-
ze relative alle singole aree di lavoro della Strategia na-
zionale per la biodiversità o ad ambiti territoriali ristretti, 
costituire al suo interno gruppi di lavoro. 

 5. L’ISPRA svolge le funzioni di segreteria per l’Osser-
vatorio e informa il Comitato ristretto sulle attività trami-
te la segreteria di cui all’art. 2 comma 3.   

  Art. 4.
      1. Per permettere il confronto con i portatori d’interes-

se da parte del Comitato paritetico è altresì istituito un 
Tavolo di consultazione con:  

 i rappresentanti delle Associazioni di categoria del 
Consiglio Economico e sociale per le politiche ambientali 
(CESPA); 

 i rappresentanti delle Associazioni ambientaliste del 
Consiglio nazionale per l’ambiente. 

 2. Il Tavolo di consultazione viene convocato dal Co-
mitato ristretto di cui all’art. 2 ogni qualvolta si renda 
necessario un confronto specifi co sulle tematiche affron-
tate nelle aree di lavoro della Strategia nazionale per la 
biodiversità.   
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  Art. 5.

     Per la partecipazione al Comitato e agli altri organismi 
previsti dal presente decreto a nessun titolo sono ricono-
sciuti compensi, indennità, rimborsi spese o emolumenti, 
comunque denominati.   

  Art. 6.

     Il decreto prot. GAB/28 del 5 marzo 2010 e il decreto 
prot. GAB 113 del 5 luglio 2010, citati in premessa, sono 
abrogati. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 giugno 2011 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
     PRESTIGIACOMO     

  11A08165

    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  10 maggio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Iordache Mihaela, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di giornalista professionista.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Iordache Mihaela, nata il 
20 maggio 1973 a Pitesti (Romania), cittadina italiana, di-
retta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. n. 206/07, 
il riconoscimento del proprio titolo accademico profes-
sionale di “Licentiat in Jurnalistica, profi lul Jurnalistica” 
conseguito presso la “Universitatea din Bucuresti ” nel 
giugno 1996, ai fi ni dell’accesso all’albo dei “giornali-
sti professionisti” e l’esercizio in Italia della omonima 
professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990, 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328, contenente “Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti”; 

 Considerato che la richiedente ha documentato di aver 
maturato esperienza professionale in Romania per alme-
no due anni negli ultimi dieci, non essendo la professione 
regolamentata; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di Servizi 
nella seduta del 1° aprile 2011; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante del Consiglio Nazionale di Categoria nella seduta 
sopra indicata; 

 Rilevato che non sono state riscontrate differenze tra la 
formazione accademico-professionale richiesta in Italia 
per l’esercizio della professione di “giornalista professio-
nista” e quella di cui è in possesso l’istante, per cui non è 
necessario applicare le misure compensative; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Iordache Mihaela, nata il 20 maggio 1973 
a Pitesti (Romania), cittadina italiana, è riconosciuto il 
titolo professionale di “Licentiat in Jurnalistica, profi lul 
Jurnalistica” quale titolo valido per l’iscrizione all’albo 
dei “giornalisti professionisti” e l’esercizio della profes-
sione in Italia. 

 Roma, 10 maggio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A07667

    DECRETO  10 maggio 2011 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ciubotaru Adina Maria, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di ingegnere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Vista l’istanza della sig.ra Ciubotaru Adina Maria, 
nata il 18 luglio 1977 a Victoria (Romania), cittadina ro-
mena, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del d.lgs. 
n. 206/07, il riconoscimento del proprio titolo accademi-
co professionale di “Inginer diplomat– profi lul Energetic, 
specializarea Energetica industriala” conseguito presso 
la “Universitatea Politehnica din Bucuresti” nel giugno 
2001, ai fi ni dell’accesso all’albo degli ingegneri – sezio-
ne A settori industriale e civile ambientale e l’esercizio in 
Italia della omonima professione; 

 Visti gli articoli 1 e 8 della legge 29 dicembre 1990 
n. 428, recante disposizioni per l’adempimento di ob-
blighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 5 giu-
gno 2001, n. 328 contenente “Modifi che ed integrazioni 
della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame 
di Stato e delle relative prove per l’esercizio di talune pro-
fessioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti”; 

 Considerato che secondo la attestazione della Autorità 
competente romena, detto titolo confi gura una formazio-
ne regolamentata, ai sensi dell’art. 3 punto 1 lettera   e)   
della direttiva 2005/36/CE; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di Servizi 
nella seduta del 9 febbraio 2011 in cui con il conforme 
parere scritto, del rappresentante del Consiglio Nazionale 
degli Ingegneri, è stata respinta l’istanza volta ad ottene-
re l’iscrizione nella sezione A – settore civile ambientale 
dell’albo degli ingegneri, in quanto la formazione acca-
demico-professionale documentata dalla sig.ra Ciubotaru 
non è stata ritenuta assimilabile a quella degli iscritti in 
tale settore, ove le lacune così emerse non possono essere 
colmate tramite l’applicazione di misure compensative; 

 Rilevato che vi sono differenze tra la formazione ac-
cademico-professionale richiesta in Italia per l’esercizio 
della professione di ingegnere - sezione A settore indu-
striale e quella di cui è in possesso l’istante, per cui appa-
re necessario applicare le misure compensative; 

 Considerato il conforme parere scritto del rappresen-
tante del Consiglio Nazionale di Categoria nella seduta 
sopra indicata; 

 Visto l’art. 22 n. 1 del decreto legislativo n. 206/2007; 

  Decreta:  

 Alla sig.ra Ciubotaru Adina Maria, nata il 18 luglio 
1977 a Victoria (Romania), cittadina romena, è ricono-
sciuto il titolo professionale di “Inginer diplomat – profi -
lul Energetic, specializarea Energetica industriala” quale 
titolo valido per l’iscrizione all’albo degli “ingegneri” se-
zione A - settore industriale e l’esercizio della professione 
in Italia. 

 L’istanza relativa all’iscrizione all’albo “ingegneri” se-
zione A – settore civile ambientale è respinta. 

 Il riconoscimento, ai fi ni dell’iscrizione alla Sezione 
settore industriale, è subordinato, a scelta della richie-
dente, al superamento di una prova attitudinale oppure al 
compimento di un tirocinio di adattamento, per un perio-
do di mesi dodici. 

 La prova attitudinale, ove oggetto di scelta della richie-
dente, verterà sulle seguenti materie scritte e orali: 1) Im-
pianti chimici, 2) costruzioni di macchine. 

 La candidata, per essere ammessa a sostenere la prova 
attitudinale, dovrà presentare al Consiglio nazionale degli 
ingegneri domanda in carta legale, allegando la copia au-
tenticata del presente decreto. La commissione, istituita 
presso il Consiglio nazionale stesso, si riunisce su convo-
cazione del presidente per lo svolgimento delle prove di 
esame, fi ssandone il calendario. Della convocazione della 
commissione e del calendario fi ssato per le prove è data 
immediata notizia all’interessata, al recapito da questa in-
dicato nella domanda. 

 La prova attitudinale, volta ad accertare la conoscenza 
delle materie indicate nel testo del decreto, si compone di 
un esame scritto ed un esame orale da svolgersi in lingua 
italiana. 

 L’esame scritto consiste nella redazione di progetti in-
tegrati assistiti da relazioni tecniche concernenti la mate-
ria come sopra individuata. 

 L’esame orale consiste nella discussione di brevi que-
stioni tecniche vertenti sulla materia individuata ed altresì 
sulle conoscenze di ordinamento e deontologia professio-
nale del candidato. Il candidato potrà accedere all’esame 
orale solo se abbia superato, con successo, quello scritto. 

 La commissione rilascia all’interessato certifi ca-
zione dell’avvenuto superamento dell’esame, al fi ne 
dell’iscrizione all’albo degli ingegneri – sezione A settore 
industriale. 

 Il Tirocinio di adattamento: ove oggetto di scelta del-
la richiedente, è diretto ad ampliare ed approfondire le 
conoscenze di base, specialistiche e professionali relati-
ve alle materie sopra individuate. La richiedente presen-
terà al Consiglio nazionale degli ingegneri domanda in 
carta legale allegando la copia autenticata del presente 
provvedimento, nonché la dichiarazione di disponibilità 
dell’ingegnere tutor. Detto tirocinio si svolgerà presso 
un ingegnere, scelto dall’istante tra i professionisti che 
esercitino nel luogo di residenza della richiedente e che 
abbiano un’anzianità di iscrizione all’albo professionale 
di almeno cinque anni. Il Consiglio nazionale vigilerà 
sull’effettivo svolgimento del tirocinio, a mezzo del pre-
sidente dell’ordine provinciale. 

 Roma, 10 maggio 2011 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  11A07668

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  23 novembre 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario denominato IT 200.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia d’immissione in commercio di prodotti fi tosani-
tari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernenti 
“Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di auto-
rizzazione di prodotti fi tosanitari”; 
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 Visto l’art. 4, comma 1, del sopra citato decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condizioni 
per l’autorizzazione di prodotti fi tosanitari contenenti 
sostanze attive iscritte in Allegato I; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
23 aprile 2001, n. 290 concernente il regolamento di 
semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione alla 
produzione, all’immissione in commercio e alla vendita 
di prodotti fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concer-
nenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/
CE e 2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imbal-
laggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e suc-
cessivi aggiornamenti di cui l’ultimo n. 1050/2009 del 
28 ottobre 2009, concernenti i livelli massimi di residui 
di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi 
di origine vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 
91/414/CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministe-
ro della salute; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente 
“Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato”; 

 Vista la domanda presentata in data 19 settembre 2006 
dall’Impresa ITAL-AGRO Srl con sede legale in via F. 
Juvarra 10 – Torino, diretta ad ottenere la registrazione 
del prodotto fi tosanitario denominato IT 200 contenente 
la sostanza attiva imidacloprid; 

 Visto il decreto del 22 aprile 2009 di inclusione della 
sostanza attiva imidacloprid nell’Allegato I del decre-
to legislativo 17 marzo 1995, n. 194, fi no al 31 luglio 
2019, in attuazione della direttiva 2008/116/CE della 
Commissione del 15 dicembre 2008; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 18 maggio 
2009 dalla Commissione Consultiva di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995 n. 194, fi no al 31 lu-
glio 2019, data di scadenza dell’iscrizione della sostanza 
attiva imidacloprid in allegato I; 

 Visti gli atti da cui risulta che l’Impresa ITAL-AGRO 
Srl ha ceduto la proprietà del prodotto fi tosanitario in 
questione, in corso di registrazione, all’Impresa CHE-
MINOVA AGRO ITALIA Srl con sede legale in via F.lli 
Bronzetti 32/28 – Bergamo; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 23 giugno 2009 con 
la quale sono stati richiesti gli atti defi nitivi; 

 Vista la nota pervenuta in data 25 maggio 2010 da cui 
risulta che la suddetta Impresa ha ottemperato a quanto 
richiesto dall’Uffi cio; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mi-
nisteriale 19 luglio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
31 luglio 2019 l’Impresa CHEMINOVA AGRO ITALIA 
Srl con sede legale in via F.lli Bronzetti 32/28 – Berga-
mo, è autorizzata ad immettere in commercio il prodotto 
fi tosanitario denominato IT 200 con la composizione e 
alle condizioni indicate nell’etichetta allegata al presen-
te decreto. 

 Sono fatti salvi gli adempimenti e gli adeguamen-
ti stabiliti in applicazione dei principi uniformi di 
cui all’Allegato VI del decreto legislativo 194/95 
con le modalità definite dalla Direttiva d’iscrizione 
2008/116/CE del 15 dicembre 2008 per la sostanza at-
tiva imidacloprid. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da ml 5-10-20-
50-100-200-250-500 e litri 1-2-3-5. 

 Il prodotto in questione è importato in confezioni 
pronte per l’impiego e in formulazione dallo stabilimen-
to dell’Impresa estera CHEMINOVA A/S, in Thyboron-
vej 78 – DK-7673 Harboore (Danimarca); 

 confezionato nello stabilimento dell’Impresa PRO.
PHY.M Sarl in Z.I. Les Attignours – 73130 La Chambre 
(Francia). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al 
n. 13636. 

 È approvata quale parte integrante del presente de-
creto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 23 novembre 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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    DECRETO  20 aprile 2011 .

      Istituzione del Centro di Referenza Nazionale per i metodi 
alternativi, benessere e cura degli animali da laboratorio.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172, recante «Isti-
tuzione del Ministero della salute e incremento del nume-
ro complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e ss. 
mm., recante «Riforma dell’organizzazione del governo a 
norma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997 n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270, re-
cante «Riordinamento degli Istituti zooprofi lattici speri-
mentali, a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   h)  , della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421» e, in particolare, l’art. 2, 
comma 3, lett.   l)  ; 

 Vista la legge 23 giugno 1970, n. 503, concernente 
l’ordinamento degli Istituti zooprofi lattici sperimentali, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 23 dicembre 1978, n. 833 e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
ss.mm., recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»; 

 Visto il regolamento di organizzazione del Ministero 
della salute, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 28 marzo 2003, n. 129 e ss. mm.; 

 Visto il regolamento di cui al decreto del Ministro della 
sanità 16 febbraio 1994, n. 190, recante norme per il rior-
dino degli Istituti zooprofi lattici sperimentali, in attuazio-
ne dell’art. 1, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 
1993, n. 270; 

 Visto il decreto ministeriale del 1° aprile 2010, recante 
delega delle attribuzioni del Ministro della salute per ta-
luni atti di competenza dell’Amministrazione al Sottose-
gretario di Stato on.le Francesca Martini; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 4 ottobre 
1999, pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 300 del 23 dicembre 1999, recante: «Centri di 
referenza nazionale del settore veterinario»; 

 Vista la domanda inoltrata, con nota di trasmissione n. 
protocollo 4057 dell’11 febbraio 2011 dall’Istituto zoo-
profi lattico sperimentale della Lombardia e dell’Emilia 
Romagna, relativa all’istituzione presso lo stesso del 
Centro di referenza nazionale per i metodi alternativi, be-
nessere e cura degli animali da laboratorio; 

 Considerato che la direttiva 63/2010/UE relativa alla 
protezione degli animali utilizzati a fi ni scientifi ci san-
cisce ed incoraggia lo sviluppo di metodi alternativi per 
l’ottimizzazione delle procedure sperimentali volte a ri-

durre la sofferenza degli animali, per la limitazione degli 
animali e la sostituzione progressiva dei metodi speri-
mentali che utilizzano animali; 

 Considerato che presso l’Istituto zooprofi lattico speri-
mentale della Lombardia e dell’Emilia Romagna sono già 
operativi: il Centro di referenza nazionale per i substra-
ti cellulari istituito in data 22 luglio 1991 con nota prot. 
600.2/24438/352; il Centro di referenza nazionale per il 
benessere degli animali istituito con decreto del Ministro 
della salute del 13 febbraio 2003; il Laboratorio di rife-
rimento nazionale per lo sviluppo dei metodi alternativi 
all’impiego degli animali ai fi ni sperimentali istituito, ai 
sensi dell’art. 47, comma 2 e 5 della direttiva sopra citata, 
dalla Direzione generale della Sanità animale e del farma-
co veterinario di questo Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Presso l’Istituto zooprofi lattico sperimentale della 
Lombardia e dell’Emilia Romagna è istituito il Centro di 
referenza nazionale per i metodi alternativi, benessere e 
cura degli animali da laboratorio. 

 2. Il Centro di cui al comma 1 svolge, in via prioritaria; 
   a)   progettazione e sviluppo di metodi alternativi alla 

sperimentazione animale; 
   b)   stesura e validazione di specifi ci metodi di prova; 
   c)   verifi ca della attendibilità e riproducibilità me-

diante analisi comparative ed in prove interlaboratorio 
dei metodi di prova; 

   d)   allestimento di standard di riferimento quali con-
trolli positivi e negativi; 

   e)   attività di formazione nelle materie di specifi ca 
competenza; 

   f)   supporto tecnico scientifi co nelle materie di speci-
fi ca competenza al Ministero della salute.   

  Art. 2.

     Le competenze del Centro di referenza nazionale 
per i substrati cellulari sono integrate nel Centro di cui 
all’art. 1. 

 Il presente decreto sarà trasmesso al competente orga-
no di controllo e successivamente pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 aprile 2011 

   p.      Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato

     MARTINI     
  Registrato alla Corte dei conti il 26 maggio 2011

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 7, foglio n. 400

  11A08025
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    ORDINANZA  17 maggio 2011 .

      Misure urgenti di gestione del rischio per la salute uma-
na connesso al consumo di anguille contaminate provenienti 
dal lago di Garda.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’art.32 della Costituzione della Repubblica 
italiana; 

 Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modifi cazioni; 

 Visto l’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112, e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 che istituisce 
il Ministero della salute; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 feb-
braio 2010, recante: “Nomina a Sottosegretari di Stato 
alla Salute”; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 1° aprile 2010, 
recante: “Delega di attribuzioni del Ministro della salu-
te, per taluni atti di competenza dell’amministrazione, al 
Sottosegretario di Stato, On. Francesca Martini”; 

 Visto il Regolamento (CE) 178/2002 del Parlamento e 
del Consiglio, che stabilisce i principi e i 

 requisiti generali della legislazione alimentare, istitui-
sce l’Autorità europea per la sicurezza 

 alimentare e fi ssa le procedure nel campo della sicurez-
za alimentare; 

 Visto il Regolamento (CE) 852/2004 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, sull’igiene dei prodotti 
alimentari; 

 Visto il Regolamento (CE) 853/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, che stabilisce norme specifi che 
in materia di igiene per gli alimenti di origine animale; 

 Visto il Regolamento (CE) 882/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, relativo ai controlli uffi ciali in-
tesi a verifi care la conformità alla normativa in materia di 
mangimi e alimenti e alle norme sulla salute e sul benes-
sere degli animali; 

 Visto il Regolamento (CE) 1881/2006, della Commis-
sione del 19 dicembre 2006 che defi nisce i tenori massimi 
di alcuni contaminanti nei prodotti alimentari; 

 Vista la Raccomandazione (CE) della Commissione, 
del 6 febbraio 2006, relativa alla riduzione della presenza 
di diossine, furani e PCB nei mangimi e negli alimenti; 

 Visto il decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 193, di 
attuazione della direttiva 2004/41/CE 

 relativo ai controlli in materia di sicurezza alimentare 
e applicazione dei regolamenti comunitari nel medesimo 
settore; 

 Considerato che gli esiti del Piano per il monitoraggio 
dello stato di contaminazione dei prodotti ittici del lago 
di Garda hanno evidenziato la contaminazione delle an-

guille per presenza di PCB diossina-simile a livelli tali da 
determinare al superamento del limite previsto dal rego-
lamento (CE) 1881/2006 per la somma di diossine e PCB 
diossina simili; 

 Acquisite le rilevazioni condotte dall’Istituto zoopro-
fi lattico sperimentale della Lombardia e dell’Emilia Ro-
magna e dall’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle 
Venezie, in data 13.05.2011, nonché la relazione sulla 
valutazione dei risultati del piano di monitoraggio sulla 
contaminazione da diossine, furani e PCB diossina-simili 
(PCDD/F e PCB-DL) in alcune specie ittiche del lago di 
Garda da parte del Centro di referenza per la valutazio-
ne del rischio Istituto “G. Caporale” di Teramo in data 
17.05.2011; 

 Considerato che la suddetta valutazione del rischio ha 
evidenziato che i livelli di contaminazione riscontrati nel-
le anguille e l’elevata proporzione di anguille contamina-
te non consentono di garantire la compatibilità del consu-
mo umano di queste specie ittiche, rendendo necessaria 
la proibizione della vendita e del consumo di anguille 
pescate nell’intero bacino del lago di Garda, come misura 
di salvaguardia per la salute pubblica; 

 Considerato che la medesima valutazione del rischio 
conferma che non esistono al momento dati che evidenzi-
no un rischio per la salute pubblica derivante dal consu-
mo delle altre specie ittiche provenienti dal lago di Garda 
prese in considerazione dal monitoraggio effettuato; 

 Considerato che i motivi di urgenza innanzi rappresen-
tati non consentono la preventiva notifi ca alla Commis-
sione dell’Unione europea della presente norma, ai sensi 
della direttiva 98/34/CE e in 

 particolare l’art. 9, paragrafo 7; 
 Considerato che risulta necessario il termine di un anno 

per completare il monitoraggio attualmente in corso, di-
retto ad individuare i livelli di contaminazione nel Lago 
di Garda e le relative fonti di provenienza; 

 Sentite le Regioni Lombardia, Veneto e la Provincia 
autonoma di Trento nella riunione del 17 maggio 2011; 

 Ritenuto necessario introdurre disposizioni contingibi-
li ed urgenti per la gestione del rischio per la salute umana 
connesso al consumo di anguille contaminate provenienti 
dal lago di Garda; 

 Ordina   

  Art. 1.
     1. E’ vietato agli operatori del settore alimentare di 

immettere sul mercato o commercializzare al dettaglio le 
anguille provenienti dal Lago di Garda destinate all’ali-
mentazione umana.   

  Art. 2.
     1. Le competenti autorità sanitarie vigilano sul rispetto 

della presente ordinanza. 
 2. Le Regioni Lombardia, Veneto e la Provincia auto-

noma di Trento adottano i provvedimenti per garantire 
un’adeguata informazione agli operatori e ai consumatori 
sui rischi per la salute legati al consumo.   
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  Art. 3.
     1. La presente ordinanza ha validità di 12 mesi a decor-

rere dalla data di pubblicazione. 
 2. La presente ordinanza entra in vigore il giorno della 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 La presente Ordinanza è inviata alla Corte dei conti per 
la registrazione. 

 Roma, 17 maggio 2011 

 p. il Ministro
Il Sottosegretario di Stato:

Martini   
  Registrato alla Corte dei conti il 15 giugno 2011

Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona 
e dei beni culturali, registro n. 8, foglio n. 344

  11A08297

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  27 maggio 2011 .

      Sostituzione di un componente della commissione provin-
ciale di conciliazione per le controversie individuali di lavo-
ro di Salerno.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   DI SALERNO  

 Visto l’art. 410 del Codice di procedura civile, così 
come novellato dall’art. 31 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183; 

 Visto il decreto n. 3027 del 26 gennaio 2011 con il qua-
le è stata ricostituita la Commissione provinciale di con-
ciliazione per le controversie individuali di lavoro; 

 Vista la nota prot. n. 16 del 19 maggio 2011 con la 
quale la CONFSAL di Salerno ha chiesto la sostituzione 
dell’avv. Izzo Elda, dimissionaria, componente supplente 
della predetta Commissione, con il sig. Grillo Francesco, 
nato il 14 gennaio 1963 a Salerno; 

 Ritenuto di dover procedere alla sostituzione di cui 
innanzi; 

  Decreta:  

 Il sig. Grillo Francesco è nominato componente sup-
plente della Commissione provinciale di conciliazione 
per le controversie individuali di lavoro di Salerno, in 
sostituzione dell’avv. Izzo Elda ed in rappresentanza dei 
lavoratori. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Salerno, 27 maggio 2011 

 Il direttore provinciale: FESTA   

  11A07711

    DECRETO  6 giugno 2011 .

      Concessione del trattamento di CIGS, per i lavoratori del-
la Società Aviation Service SpA. (Decreto n. 59836).    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI E DEGLI 

INCENTIVI ALLA OCCUPAZIONE  

 Visto l’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203; 

 Visto l’art. 1, comma 36, della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220; 

 Visto l’accordo governativo del 19.04.2011 con il qua-
le, considerata la situazione di crisi nella quale si è tro-
vata la società Aviation Service S.p.a., è stato concordato 
il ricorso al trattamento di cassa integrazione guadagni 
salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203, per un periodo di 24 mesi, in 
favore di un numero massimo di 15 lavoratori impiegati 
presso lo scalo di Napoli- Capodichino che verranno po-
ste in CIGS per il periodo dal 1° maggio 2011 al 30 aprile 
2013; 

 Vista l’istanza con la quale la società Aviation Servi-
ce S.p.a., ha richiesto la concessione del trattamento di 
cassa integrazione guadagni salariale, ai sensi dell’art. 2, 
commi 37 e 38, della legge 22 dicembre 2008, n. 203, in 
favore di un numero massimo di 15 lavoratori dello scalo 
di Napoli- Capodichino; 

 Ritenuto, per quanto precede, di autorizzare la con-
cessione del trattamento di cassa integrazione guadagni 
salariale, ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 
22 dicembre 2008, n. 203, in favore di 15 lavoratori dello 
scalo di Napoli- Capodichino per il periodo dal 1° mag-
gio 2011 al 31 ottobre 2011 (I semestre); 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ai sensi dell’art. 2, commi 37 e 38, della legge 22 di-
cembre 2008, n. 203, è autorizzata la concessione del 
trattamento di cassa integrazione guadagni salariale, in 
favore di un numero massimo 15 lavoratori dello scalo 
di Napoli- Capodichino della società Aviation Service 
S.p.a., per il periodo dal 1° maggio 2011 al 31 ottobre 
201:  

 unità: Napoli - Capodichino (Napoli); 
 matricola I.N.P.S.: 7037303865; 
 pagamento diretto da parte dell’INPS: no.   

  Art. 2.

     La società predetta è tenuta a comunicare mensilmente 
all’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) le 
eventuali variazioni all’elenco nominativo dei lavoratori 
interessati.   



—  25  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

  Art. 3.
     L’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale è tenuto 

a controllare i fl ussi di spesa afferenti all’avvenuta eroga-
zione delle prestazioni di cui al presente provvedimento e 
a darne riscontro al Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali.   

  Art. 4.
     La società è tenuta a presentare al Ministero del la-

voro e delle politiche sociali, alla scadenza del periodo 
oggetto del presente provvedimento, l’istanza di proroga 
semestrale, nell’ambito del periodo massimo di 24 mesi, 
al fi ne di consentire il necessario monitoraggio dei fl ussi 
di spesa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 giugno 2011 

 Il direttore generale: PADUANO   

  11A07955

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  13 maggio 2011 .

      Classifi cazione, quale strada statale S.S. 48 «delle Dolomi-
ti», della nuova variante in galleria all’abitato di Moena, e 
declassifi cazione a strada comunale del tratto iniziale della 
S.S. 346 «del Passo San Pellegrino».    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 2, comma 8, del decreto legislativo 30 apri-
le 1992, n. 285, nuovo codice della strada, che attribui-
sce al Ministero dei lavori pubblici, ora Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, la competenza in materia di 
classifi cazione e declassifi cazione delle strade statali; 

 Visto l’art. 2, comma 1 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, regolamento di 
esecuzione ed attuazione del nuovo codice della strada, 
che prescrive che le strade statali costruite successiva-
mente all’entrata in vigore del codice, sono classifi cate 
con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, secondo i criteri di cui ai commi 5, 6 e 7 dell’art. 2 del 
codice; 

 Visto l’art. 3, comma 2 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, regolamento di 
esecuzione ed attuazione del nuovo codice della strada, 
che prescrive che per le strade statali la declassifi cazione 
è disposta con decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, su proposta dell’ANAS o della Regione in-
teressata per territorio, secondo le procedure individuate 
all’art. 2, comma 2; 

 Visto l’art. 4, commi 1 e 2 del decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, regolamento 
di esecuzione ed attuazione del nuovo codice della strada, 
che prescrive il decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, per l’adozione di provvedimenti di assun-
zione e dismissione di strade o singoli tronchi, su propo-
sta di uno degli enti interessati, previo parere degli altri 
enti competenti e sentiti il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici ed il Consiglio di amministrazione dell’Anas; 

 Visto il comma 3 dello stesso art. 4 citato che prevede 
che, in deroga alla procedura di cui al comma 2, i tratti di 
strade statali esistenti dismessi a seguito di varianti, che 
non alterano i capisaldi del tracciato della strada, perdono 
di diritto la classifi ca di strade statali e, ove siano ancora 
utilizzabili, sono obbligatoriamente trasferiti alla provin-
cia o al comune; 

 Visto l’art. 19 del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 marzo 1974, n. 381, norme di attuazione dello 
statuto speciale per la regione Trentino-Alto Adige in ma-
teria di urbanistica ed opere pubbliche, così come modifi -
cato dal decreto legislativo 2 settembre 1997, n. 320, che 
prevede che a decorrere dal 1° luglio 1998 sono delegate 
alle province autonome di Trento e Bolzano, per il rispet-
tivo territorio, le funzioni in materia di viabilità stradale 
dello Stato quale ente proprietario e dell’Ente nazionale 
per le strade (ANAS), escluse le autostrade; 

 Visto l’art. 4 del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 marzo 1974, n. 381, norme di attuazione dello 
statuto speciale per la regione Trentino-Alto Adige in ma-
teria di urbanistica ed opere pubbliche, che prevede che 
la classifi cazione come strade statali delle strade locali e 
provinciali e la sclassifi cazione delle strade statali sono 
effettuate dallo Stato d’intesa con la Provincia interessata; 

 Considerato che le suddette norme statutarie fanno sal-
va la previgente disciplina prevista dal decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285, nuovo codice della strada, e 
dal decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 
1992, n. 495, regolamento di esecuzione ed attuazione del 
nuovo codice della strada, in materia di classifi cazione 
delle strade statali in quanto complementare alla stessa 
disciplina statutaria, con la sola differenza che le stes-
se province sono subentrate all’Anas in qualità di ente 
gestore delle strade statali ai sensi del citato art. 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, 
n. 381; 

  Vista la nota n. S106/09/107203/17/82DaD del 3 no-
vembre 2009, con cui la Provincia autonoma di Trento 
ha chiesto:  

 1) la classifi cazione a strada statale S.S. 48 «delle 
Dolomiti» della variante in galleria all’abitato di Moena 
- tra la progr. km. 45,369 e la progr. km. 48,369 - e con-
testuale declassifi cazione a comunale del tratto sotteso; 

 2) la declassifi cazione a comunale del tratto iniziale 
della S.S. 346 «del Passo San Pellegrino» - tra la progr. 
km. 0,000 e la progr. km. 1,035 con modifi ca del capo-
saldo che viene spostato dal km. 46,356 della S.S. 48 al 
km 47,025 della nuova variante all’abitato di Moena della 
S.S. 48; 
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  Visto il voto n. 157/10 reso nell’adunanza del 16 di-
cembre 2010, con il quale il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici - V Sezione - ha espresso il seguente 
parere:  

 1) che la variante in galleria all’abitato di Moena 
afferente la S.S. n. 48 «delle Dolomiti» sia classifi cata 
«statale» con contestuale declassifi cazione a comunale 
del tratto sotteso; 

 2) che il nuovo caposaldo della S.S. 346 sia spostato 
dal km. 46,356 della S.S. 48 al km 47,025 della nuova 
variante all’abitato di Moena della S.S. 48, e che di con-
seguenza il tratto iniziale della S.S. 346 dal km. 0,000 
al km. 1,035 (corrispondente al nuovo caposaldo) sia de-
classifi cato a strada comunale. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La nuova variante stradale in galleria all’abitato di Mo-
ena, di lunghezza pari a km 3,540, che sottende il tratto 
esistente di S.S. 48 «delle Dolomiti» dal km. 45,369 al 
km. 48,369, è classifi cata strada statale.   

  Art. 2.

     Il tratto della S.S. 48 sotteso alla nuova viabilità statale 
è declassifi cato a strada comunale.   

  Art. 3.

     A seguito della classifi cazione della variante di cui 
all’art. 1, il tratto iniziale della S.S. 346 dal km. 0,000 al 
km. 1,035 è declassifi cato a strada comunale.   

  Art. 4.

     A seguito della declassifi cazione di cui all’art. 3, il 
nuovo caposaldo iniziale della S.S. 346, che coincide 
con la progressiva km 1,035, corrisponde con l’interse-
zione con la nuova variante all’abitato di Moena della 
S.S. 48.   

  Art. 5.

     Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 13 maggio 2011 

 Il Ministro: MATTEOLI   

  11A07375

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  6 giugno 2011 .

      Modifi cazioni del disciplinare di produzione dei vini a de-
nominazione di origine controllata «Bivongi».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione co-
mune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per 
taluni prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito 
il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
(OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 
2009, il nuovo sistema comunitario per la protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geo-
grafi che e delle menzioni tradizionali di taluni prodotti 
vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi alla 
nuova procedura per il conferimento della protezione 
comunitaria e per la modifi ca dei disciplinari delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che 
dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geo-
grafi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatu-
ra e la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, 
ed in particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via tran-
sitoria e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame 
delle domande, relative al conferimento della protezione 
ed alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazio-
ne di origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo 
Stato membro entro il 1° agosto 2009, si applica la pro-
cedura prevista dalla preesistente normativa nazionale e 
comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n.348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di 
riconoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recan-
te tutela delle denominazioni di origine e delle indica-
zioni geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della 
legge 7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 
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 Visto il decreto ministeriale del 24 maggio 1996 e 
successive modifi cazioni, con il quale è stata ricono-
sciuta la denominazione di origine controllata dei vini 
«Bivongi» ed è stato approvato il relativo disciplinare 
di produzione; 

 Vista la domanda presentata dalla Regione Calabria, 
intesa ad ottenere la modifi ca del disciplinare di produ-
zione dei vini a denominazione di origine controllata 
«Bivongi»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Calabria sulla 
sopra citata domanda di modifi ca; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-
dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata doman-
da e la proposta di modifi ca, pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 52 del 4 marzo 2011; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli in-
teressati avverso il parere e la proposta di modifi ca sopra 
citati; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Bivongi» ed all’appro-
vazione del relativo disciplinare di produzione in argo-
mento, in conformità al parere espresso ed alla proposta 
formulata dal citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine Controllata «Bivongi», riconosciuto con 
decreto ministeriale 24 maggio 1996 e successive modifi -
cazioni, è sostituito per intero dal testo annesso al presen-
te decreto le cui disposizioni entrano in vigore a partire 
dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.

     1. I soggetti che intendono rivendicare, già a partire 
dalla vendemmia 2011, i vini a Denominazione di Origi-
ne Controllata «Bivongi», provenienti da vigneti aventi 
base ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’an-
nesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare 
l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo per la 
DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legi-
slativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine 
controllata.   

  Art. 4.

     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-
que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata «Bivongi» é tenuto, a norma di 
legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti sta-
biliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 giugno 2011 

 Il direttore generale    ad interim   : VACCARI   
  

      ANNESSO  

 DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE
DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI «BIVONGI» 

 Art. 1. 
  1. La denominazione di origine controllata «Bivongi» è riservata ai 

vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente 
disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  

 rosso; 
 bianco; 
 rosato; 
 riserva; 
 novello; 

 Art.  2. 
 1. I vini a denominazione di origine controllata «Bivongi» devo-

no essere ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi nell’ambito 
aziendale, le seguenti composizioni ampelografi che. 

  «Bivongi» rosso e rosato:  
 Gaglioppo (e suoi sinonimi), Greco nero, da soli o congiunta-

mente dal 30 al 50%; 
 Nocera, Calabrese, Castiglione da soli o congiuntamente dal 30 

al 50%. 
 Possono concorrere alla produzione di detto vino, fi no ad un mas-

simo del 10% le uve a bacca nera e fi no ad un massimo del 15% le uve 
a bacca bianca, provenienti da altri vitigni idonei alla coltivazione per 
la Regione Calabria iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di vite 
per uve da vino approvato con decreto ministeriale 7 maggio 2004 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo 
aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 

  «Bivongi» bianco:  
 Greco bianco, Guardavalle e Montonico bianco da soli o con-

giuntamente dal 30 al 50%; 
 Malvasia bianca e Ansonica, da soli o congiuntamente dal 30 

al 50%. 
 Possono concorrere alla produzione di detto vino, fi no ad un mas-

simo del 30%, le uve a bacca bianca provenienti da altri vitigni idonei 
alla coltivazione per la Regione Calabria, iscritti nel Registro Nazionale 
delle varietà di vite per uve da vino approvato con decreto ministeriale 
7 maggio 2004 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 
2004, e da ultimo aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 

 Il vino a DOC «Bivongi» rosso può essere prodotto anche nelle 
tipologie novello e riserva. 
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 Art. 3. 
 1. Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di origi-

ne controllata «Bivongi» devono essere prodotte nella zona di produzione 
che comprende l’intero territorio amministrativo dei comuni di Bivongi, 
Camini, Caulonia, Monasterace, Pazzano, Placanica, Riace, Stignano, Stilo 
in provincia di Reggio Calabria e Guardavalle in provincia di Catanzaro. 

 Art. 4. 
 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 

produzione dei vini a DOC «Bivongi» devono essere quelle tradizionali 
della zona o comunque atte a conferire alle uve e ai vini derivati le loro 
specifi che caratteristiche di qualità. 

 2. Sono pertanto da considerarsi idonei, ai fi ni dell’iscrizione allo 
schedario viticolo, unicamente quelli ubicati su terreni di buona esposi-
zione e giacitura collinare e pedecollinare, con esclusione dei fondoval-
le e di quelli al di sopra degli 800 metri s.l.m. 

 3. È vietata ogni pratica di forzatura. 
 4. I sesti di impianto, le forme di allevamento, con esclusione di 

quelli di tipo espanso, ed i sistemi di potatura, corti, lunghi e misti, de-
vono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non modifi care 
le caratteristiche delle uve e dei vini. 

 5. Per i nuovi impianti e reimpianti di vigneto in coltura specializ-
zata, il numero minimo di ceppi per ettaro non dovrà essere inferiore 
a 4.000 e la produzione media per ceppo non dovrà essere superiore a 
3,250 kg/ceppo per il «Bivongi» bianco e 3,000 kg/ceppo per il «Bivon-
gi» rosso e rosato. 

 6. La resa massima di uva ammessa per la produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Bivongi» in coltura specializza-
ta, non deve essere superiore a 13,00 tonnellate/ettaro per il «Bivongi» 
bianco e 12,00 tonnellate/ettaro per il «Bivongi» rosso e rosato. 

 7. Nella coltura promiscua le rese non dovranno superare rispetti-
vamente di 5,00 kg/ceppo per il «Bivongi» bianco e di 4,00 kg/ceppo 
per «Bivongi» rosso e rosato. 

 8. A detti limiti, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la resa 
dovrà essere riportata attraverso un’accurata cernita delle uve, purché la 
produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi sopra indicati. 
Tale esubero della resa non potrà essere commercializzato come vino a 
denominazione di origine controllata «Bivongi». 

 9. La regione Calabria, può modifi care dette rese ai sensi dell’art. 14 
del decreto legislativo 61/2010, dandone immediata comunicazione al 
Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali - Comitato na-
zionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e 
delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, nonché alle C.C.I.A.A. di 
Reggio Calabria e di Catanzaro. 

 10. Le uve destinate alla vinifi cazione devono assicurare un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo di 10,50% vol per il «Bivon-
gi» bianco e di 11,50% vol per il “Bivongi” rosso e rosato. 

 Le uve destinate alla produzione del tipo «Bivongi» rosso desi-
gnabile con la menzione aggiuntiva riserva devono assicurare un titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo di 12,00% vol. 

 Art. 5. 
 1. Le operazioni di vinifi cazione, ivi compreso l’invecchiamento 

obbligatorio dei vini di cui all’art. 2 devono essere effettuate all’interno 
della zona di produzione di cui al precedente art. 3. 

 2. Inoltre, le predette operazioni, possono essere effettuate anche 
nel territorio amministrativo del comune di Roccella Jonica, a condizio-
ne che gli stabilimenti di vinifi cazione siano ubicati ad una distanza non 
superiore ai 1.000 metri dal confi ne della zona delimitata nel precedente 
art. 3. 

 3. Nella vinifi cazione sono ammesse soltanto le pratiche enologi-
che locali, leali e costanti e tradizionali della zona o comunque atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 

 4. La resa massima dell’uva in vino fi nito, pronto per il consumo, 
non deve essere superiore al 70%. 

 Qualora superi detto limite, ma non il 75%, l’eccedenza non ha 
diritto alla denominazione di origine controllata. Oltre il 75% decade 
il diritto alla denominazione di origine controllata per tutto il prodotto. 

 5. Il vino a DOC «Bivongi» rosso designabile con la menzione 
aggiuntiva «riserva», deve essere sottoposto ad un periodo di invec-
chiamento obbligatorio di almeno due anni a decorrere dal 1° novembre 
dell’annata di produzione delle uve. 

 6. La DOC «Bivongi» rosso può essere utilizzata per designare il 
vino novello ottenuto da uve che rispondono alle condizioni ed ai requi-
siti stabiliti dal presente disciplinare di produzione seguendo le vigenti 
norme per la preparazione dei vini novelli. 

 Art. 6. 
 1. I vini a denominazione di origine controllata «Bivongi» 

all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche. 

  «Bivongi» rosso:  
 colore: rosso più o meno intenso, tendente al granato con 

l’invecchiamento; 
 odore: vinoso, caratteristico, delicato; 
 sapore: asciutto, armonico, gradevole, talvolta fruttato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

  «Bivongi» riserva:  
 colore: rosso più o meno intenso, tendente al granata con 

l’invecchiamento; 
 odore: vinoso, caratteristico, delicato; 
 sapore: asciutto, armonico, g  r  adevole, talvolta fruttato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

  «Bivongi» novello:  
 colore: rosso rubino più o meno intenso; 
 profumo: delicato, vinoso, fruttato; 
 sapore: asciutto o morbido, fruttato, fresco, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
 zuccheri riduttori massimo: 10,00 g/l; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

  «Bivongi» rosato:  
 colore: rosato più o meno intenso; 
 profumo: vinoso, caratteristico; 
 sapore: asciutto, gradevole, fruttato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 

  «Bivongi» bianco:  
 colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
 profumo: vinoso, gradevole; 
 sapore: secco, armonico, fruttato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto secco netto minimo: 15,00 g/l. 

 2. È in facoltà del Ministero per le politiche agricole alimentari e 
forestali -Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle de-
nominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, 
modifi care, con proprio decreto i limiti minimi sopra indicati per l’aci-
dità totale e l’estratto secco netto. 

 Art. 7. 
 1. I vini a denominazione di origine controllata «Bivongi» rosso, 

rosato e bianco ad esclusione delle tipologie novello e riserva, non pos-
sono essere immessi al consumo prima del mese di gennaio dell’anno 
successivo a quello di produzione delle uve. 

 2. Nella presentazione e designazione dei vini a DOC «Bivongi» è 
vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quelle previste 
nel presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi: extra, fi ne, scelto, 
superiore, selezionato e similari. 

 3. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a 
nomi, ragioni sociali e marchi privati non aventi signifi cato laudativo e 
non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 

 4. Sulle bottiglie ed altri recipienti contenenti i vini a DOC «Bivon-
gi» deve fi gurare l’annata di produzione delle uve. 
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 Art. 8. 
 1. Per il vino a denominazione di origine controllata «Bivongi» 

rosso riserva immesso al consumo in contenitori di capacità nominale 
non superiore a litri 1,500 è obbligatoria la chiusura con tappo di sughe-
ro, raso bocca. 

 2. Tuttavia per i contenitori uguali o inferiore a litri 0,375 è ammes-
sa anche la tappatura metallica a vite.   

  11A07856

    DECRETO  6 giugno 2011 .

      Modifi cazioni al disciplinare di produzione dei vini a de-
nominazione di origine controllata «Biferno».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della commissio-
ne, recante modalità di applicazione del regolamento (CE) 
n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le denomi-
nazioni di origine protette e le indicazioni geografi che pro-
tette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la presenta-
zione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in particolare 
l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria e con scadenza 
al 31 dicembre 2011, per l’esame delle domande, relative 
al conferimento della protezione ed alla modifi ca dei disci-
plinari dei vini a denominazione di origine e ad indicazione 
geografi ca, presentate allo Stato membro entro il 1° ago-
sto 2009, si applica la procedura prevista dalla preesistente 
normativa nazionale e comunitaria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
26 aprile 1983 e successive modifi cazioni, con il quale è 
stata riconosciuta la denominazione di origine controllata 
dei vini «Biferno» ed è stato approvato il relativo disci-
plinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dalla Federazione Regionale 
Coltivatori Diretti del Molise e dalla Regione Molise, intesa 
ad ottenere le modifi che del disciplinare di produzione della 
denominazione di origine Controllata dei vini «Biferno»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Molise 
sull’istanza di cui sopra; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle in-
dicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata doman-
da e la proposta di modifi ca, pubblicati nella   Gazzetta 
Uffi ciale   - serie generale - n. 90 del 19 aprile 2011; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli inte-
ressati avverso il parere e la proposta di modifi ca sopra citati; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata «Biferno» ed all’appro-
vazione del relativo disciplinare di produzione, in con-
formità al parere espresso ed alla proposta formulata dal 
citato comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denominazio-

ne di Origine Controllata «Biferno», riconosciuto con de-
creto del Presidente della Repubblica del 26 aprile 1983 e 
successive modifi cazioni, è sostituito per intero dal testo 
annesso al presente decreto le cui disposizioni entrano in 
vigore a partire dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini a Denomi-

nazione di Origine Controllata «Biferno», provenienti da 
vigneti aventi base ampelografi ca conforme alle disposi-
zioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenu-
ti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario 
viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal presen-

te decreto valgono le norme comunitarie e nazionali in mate-
ria di produzione, designazione, presentazione e commercia-
lizzazione dei vini a Denominazione di Origine Controllata.   

  Art. 4.
     A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici previ-

sto dall’art. 18 del decreto ministeriale 16 dicembre 2010, 
i codici di tutte le tipologie di vini a Denominazione di 
Origine Controllata «Biferno» sono riportati nell’allegato 
A del presente decreto.   



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

  Art. 5.
     1.Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata «Biferno» é tenuto, a norma di 
legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti sta-
biliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 giugno 2011 

 Il direttore generale    ad interim   : VACCARI   
  

      ANNESSO  

  DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE 
DI ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI «BIFERNO»  

 Art. 1. 

 La denominazione di origine controllata «Biferno» è riservata ai 
vini «Biferno» rosso, rosato, bianco, rosso riserva e rosso superiore, che 
rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente discipli-
nare di produzione. 

 Art. 2. 

  I vini a denominazione di origine controllata «Biferno» rosso, ro-
sato, rosso riserva e rosso superiore, debbono essere ottenuti dalle uve 
provenienti dai vigneti aventi, in ambito aziendale, la seguente compo-
sizione varietale:  

 Montepulciano: minimo 70% - massimo 80%; 
 Aglianico: minimo 10% - massimo 20%. 

 Possono inoltre concorrere alla produzione di detti vini le uve pro-
venienti dai vitigni a bacca nera, non aromatici, per una percentuale 
massima del 20%, idonei alla coltivazione nella Regione Molise, iscritti 
nel Registro Nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato 
con decreto ministeriale 7 maggio 2004 pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con decreto 
ministeriale 28 maggio 2010 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 
del 14 agosto 2010. 

  I vini a denominazione di origine controllata «Biferno» bianco de-
vono essere ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi, in ambito 
aziendale, la seguente composizione varietale:  

 Trebbiano Toscano: 70% - 80%. 
 Possono concorrere alla produzione di detto vino, altri vitigni a 

bacca bianca, per una percentuale tra il 20 e 30 %, idonei alla coltiva-
zione per la Regione Molise, iscritti nel Registro Nazionale delle varietà 
di vite per uve da vino approvato con decreto ministeriale 7 maggio 
2004 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da 
ultimo aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 

 Art. 3. 

 Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di ori-
gine controllata «Biferno» devono essere prodotte nella zona appresso 
indicata in provincia di Campobasso e che comprende l’intero territo-
rio amministrativo dei comuni di Acquaviva Collecroce, Campobasso, 
Campodipietra, Campomarino, Castelbottaccio, Castellino del Biferno, 
Colletorto, Ferrazzano, Gambatesa, Guardialfi era, Guglionesi, Larino, 
Limosano, Lucito, Lupara, Macchia Valfortore, Mirabello Sannitico, 
Mafalda, Montagano, Montecilfone, Montefalcone del Sannio, Monte-
longo, Montemitro, Montenero di Bisaccia, Montorio nei Frentani, Pa-
lata, Petacciato, Petrella Tifernina, Pietracatella, Portocannone, Rotello, 
Santa Croce di Magliano, San Felice del Molise, San Giacomo degli 
Schiavoni, San Giovanni in Galdo, San Giuliano di Puglia, San Martino 
in Pensilis, Tavenna, Termoli, Toro, Tufara, Ururi. 

 Art. 4. 

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata di cui all’art. 1 
devono essere quelle tradizionali della zona di produzione e, comunque, 
atte a conferire alle uve e ai vini derivati le specifi che caratteristiche. 
Sono pertanto da considerarsi idonei ai fi ni dell’iscrizione allo scheda-
rio viticolo, unicamente i vigneti collinari i cui terreni siano di orienta-
mento adatto e di altitudine non superiore ai 500 metri s.l.m. per i tipi 
«Biferno» rosso, rosso riserva, rosso superiore e rosato, e di 600 metri 
s.l.m. per il «Biferno» bianco. 

 I sesti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura, 
debbono essere quelli generalmente usati o comunque atti a non modifi -
care le caratteristiche delle uve e dei vini. 

 La produzione massima di uva ammessa per la produzione dei vini 
di cui all’art. 1 non deve essere superiore a 14,00 tonnellate per ettaro 
di vigneto in coltura specializzata per i vini «Biferno» rosso, rosso ri-
serva, rosato e bianco ed a 12,50 tonnellate per il vino «Biferno» rosso 
superiore. 

 A detto limite, anche in annate eccezionalmente favorevoli, la pro-
duzione dovrà essere riportata, purché la produzione totale per ettaro 
non superi il 20% il limite medesimo. 

 La Regione Molise con proprio provvedimento, sentite le Organiz-
zazioni di Categoria interessate, di anno in anno, prima della vendem-
mia, può stabilire un limite massimo di produzione di uva per ettaro 
inferiore a quello fi ssato nel presente disciplinare dandone immedia-
ta comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali. 

 La resa massima dell’uva in vino, per tutte le tipologie, non deve 
essere superiore al 70% di vino a Denominazione di Origine. 

 Art. 5. 

 Le operazioni di vinifi cazione, ivi compreso l’invecchiamento 
obbligatorio, per la tipologia «Biferno» rosso riserva, devono essere 
effettuate all’interno della zona di produzione di cui all’art. 3. Le pre-
dette operazioni, possono essere effettuate anche nella intera provincia 
di Campobasso. 

 Le uve destinate alla vinifi cazione debbono assicurare alle tipolo-
gie «Biferno» rosso e rosato un titolo alcolometrico volumico natura-
le minimo dell’11,50% vol., alla tipologia «Biferno» rosso riserva del 
13,00% vol., alla tipologia «Biferno» rosso superiore dell’12,50% vol. e 
alla tipologia «Biferno» bianco del 10,50% vol. 

 Art. 6. 

  I vini di cui all’art. 1 all’atto dell’immissione al consumo debbono 
corrispondere alle seguenti caratteristiche:  

  «Biferno» rosso:  
 colore: rubino più o meno intenso, con rifl essi granati se 

invecchiato; 
 odore: gradevole, caratteristico, con profumo etereo se 

invecchiato; 
 sapore: asciutto, armonico, vellutato, giustamente tannico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l; 

  «Biferno» rosato:  
 colore: rosa più o meno intenso; 
 odore: fruttato, delicato; 
 sapore: asciutto, armonico, fruttato; 
 titolo alcoometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Biferno» bianco:  
 colore: paglierino, più o meno intenso, con rifl essi verdognoli; 
 odore: gradevole, delicato, leggermente aromatico; 
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 sapore: asciutto, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l; 

  «Biferno» rosso superiore:  
 colore: rubino più o meno intenso con rifl essi granati se 

invecchiato; 
 odore: gradevole, intenso, caratteristico, con profumo etereo 

se invecchiato; 
 sapore: asciutto, armonico, vellutato, giustamente tannico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50 vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l. 

  «Biferno» rosso riserva:  
 colore: rubino più o meno intenso con rifl essi granati; 
 odore: gradevole, intenso, pieno, caratteristico con profumo 

etereo; 
 sapore: robusto, asciutto, armonico, vellutato, giustamente 

tannico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minima: 13,00 vol.; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 24,00 g/l. 

 È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali modifi care, con proprio decreto, i limiti sopra indicati per l’acidità 
totale e l’estratto non riduttore minimo. 

 Art. 7. 

 Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui 
all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualifi cazione diversa da quel-
le previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «fi ne», 
«scelto», «selezionato», «extra», «vecchio», e similari. È tuttavia con-
sentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni 
sociali, marchi privati, non aventi signifi cato laudativo e non idonei a 
trarre in inganno il consumatore. 

 Il vino «Biferno» rosso recante la menzione «riserva» deve subire 
un periodo d’invecchiamento di almeno 3 anni a far data dal 1° novem-
bre dell’anno di raccolta delle uve. 

 Nell’etichettatura dei vini a denominazione di origine controllata 
«Biferno» è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle 
uve. 

 Art. 8. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Biferno» rosso, ro-
sato, rosso riserva, rosso superiore e bianco devono essere immessi al 
consumo in recipienti idonei fi no ad una capacità massima di 5,00 litri. 

 Per le tipologie riserva e superiore è obbligatorio l’uso del reci-
piente in vetro. 

 È tuttavia consentito l’uso di contenitori speciali aventi una capa-
cità superiore a 5,00 litri per i quali è obbligatoria la chiusura con tappo 
di sughero raso bocca. 

 Per tutte le altre tipologie sono consentiti i sistemi di chiusura pre-
visti dalla normativa vigente. 

 Per le tipologie «Biferno» rosso e bianco è consentito l’uso di con-
tenitori alternativi al vetro costituiti da un otre di materiale plastico plu-
ristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o 
di altro materiale rigido. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Biferno» rosso, ro-
sato, rosso riserva, rosso superiore e bianco devono essere immessi al 
consumo in recipienti idonei fi no ad una capacità massima di 5,00 litri. 

 Per le tipologie riserva e superiore è obbligatorio l’uso del reci-
piente in vetro. 

 È tuttavia consentito l’uso di contenitori speciali aventi una capa-
cità superiore a 5,00 litri per i quali è obbligatoria la chiusura con tappo 
di sughero raso bocca. 

 Per tutte le altre tipologie sono consentiti i sistemi di chiusura pre-
visti dalla normativa vigente. 

 Per le tipologie «Biferno» rosso e bianco è consentito l’uso di con-
tenitori alternativi al vetro costituiti da un otre di materiale plastico plu-
ristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o 
di altro materiale rigido.   

  11A07858

    DECRETO  7 giugno 2011 .

      Modifi cazioni al disciplinare di produzione dei vini a de-
nominazione di origine controllata «Pergola».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO AGROALIMENTARE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino), 
che contempla, a decorrere dal 1° agosto 2009, il nuovo 
sistema comunitario per la protezione delle denominazio-
ni di origine, delle indicazioni geografi che e delle men-
zioni tradizionali di taluni prodotti vitivinicoli, in parti-
colare gli articoli 38 e 49 relativi alla nuova procedura 
per il conferimento della protezione comunitaria e per la 
modifi ca dei disciplinari delle denominazioni di origine 
e delle indicazioni geografi che dei prodotti in questione; 

 Visto il regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’art. 73, ai sensi del quale, in via transitoria 
e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame delle 
domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato il 
regolamento recante la disciplina del procedimento di ri-
conoscimento di denominazione di origine dei vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi, fi nora emanati, del predetto 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61; 
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 Visto il decreto ministeriale dell’11 luglio 2005, con 
il quale è stata riconosciuta la denominazione di origine 
controllata dei vini “Pergola” ed è stato approvato il rela-
tivo disciplinare di produzione; 

 Vista la domanda presentata dal Consorzio di Tutela 
Vini DOC Pergola, intesa ad ottenere modifi che del di-
sciplinare di produzione della denominazione di origine 
controllata dei vini “Pergola”; 

 Visto il parere favorevole della Regione Marche sulla 
sopra citata domanda di modifi ca; 

 Visto il parere del Comitato nazionale per la tutela e 
la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle 
indicazioni geografi che tipiche dei vini sulla citata do-
manda e la proposta di modifi ca, pubblicati nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   – Serie Generale – n. 90 del 19 aprile 2011; 

 Vista l’istanza avverso al sopracitato parere ed alla re-
lativa proposta del disciplinare di produzione presentata 
dal Consorzio di Tutela Vini DOC Pergola, intesa ad otte-
nere integrazioni e modifi che alla proposta di che trattasi; 

 Visto il parere del Comitato Nazionale per la Tutela e 
la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle 
Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, espresso nella 
riunione del 24 e 25 maggio 2011, con il quale la sud-
detta istanza è stata parzialmente accolta dal Comitato 
medesimo; 

 Ritenuto pertanto necessario doversi procedere alla 
modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a deno-
minazione di origine controllata “Pergola” ed all’appro-
vazione del relativo disciplinare di produzione, in con-
formità al parere espresso ed alla proposta formulata dal 
citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-

zione di Origine Controllata “Pergola”, riconosciuto con 
decreto ministeriale 11 luglio 2005 e successive modifi -
cazioni, è sostituito per intero dal testo annesso al presen-
te decreto le cui disposizioni entrano in vigore a partire 
dalla campagna vendemmiale 2011/2012.   

  Art. 2.
     1. I soggetti che intendono rivendicare i vini a Denomi-

nazione di Origine Controllata “Pergola”, provenienti da 
vigneti aventi base ampelografi ca conforme alle disposi-
zioni dell’annesso disciplinare di produzione, sono tenu-
ti ad effettuare l’iscrizione dei medesimi allo schedario 
viticolo per la DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.
     1. Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-

sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a Denominazione di Origi-
ne Controllata.   

  Art. 4.
     1. A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici pre-

visto dall’art. 18 comma 6 del decreto ministeriale 16 di-
cembre 2010, i codici di tutte le tipologie di vini a Deno-
minazione di Origine Controllata “Pergola” sono riportati 
nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 5.
     1. Chiunque produce, vende, pone in vendita o comun-

que distribuisce per il consumo vini con la denominazio-
ne di origine controllata “Pergola” è tenuto, a norma di 
legge, all’osservanza delle condizioni e dei requisiti sta-
biliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 2. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 giugno 2011 

 Il direttore generale ad interim: VACCARI   
  

     ANNESSO 

 DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DELLA DENOMINAZIONE DI 
ORIGINE CONTROLLATA DEI VINI “PERGOLA” 

 Art. 1. 
  Denominazione dei vini  

  La denominazione di origine controllata «Pergola» è riservata ai 
vini che rispondono alle caratteristiche ed ai requisiti prescritti dal pre-
sente disciplinare di produzione per le tipologie:  

 «Pergola» Aleatico anche nelle tipologie superiore, riserva, spu-
mante, passito; 

 «Pergola» rosato anche nella tipologia frizzante; 
 «Pergola» rosato o rosé spumante; 
 «Pergola» rosso anche nelle tipologie novello, superiore, riserva. 

 Art. 2. 
  Base ampelografi ca  

  I vini a denominazione di origine controllata «Pergola» devono es-
sere ottenuti da uve provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, 
la seguente composizione ampelografi ca:  

 «Pergola» Aleatico: Aleatico per non meno dell’85%; 
 possono inoltre concorrere altri vitigni a bacca nera, idonei alla 

coltivazione nella regione Marche, fi no ad un massimo del 15%. 
 «Pergola» rosato o rosé: Aleatico per non meno del 60%; 
 possono concorrere alla produzione di detto vino, altri vitigni 

a bacca nera, fi no ad un massimo del 40%, idonei alla coltivazione per 
la Regione Marche, iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di vite 
per uve da vino approvato con decreto ministeriale 7 maggio 2004 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo 
aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 

 «Pergola» rosso: Aleatico per non meno del 60%; 
 possono concorrere alla produzione di detto vino, altri vitigni 

a bacca nera, fi no ad un massimo del 40%, idonei alla coltivazione per 
la Regione Marche, iscritti nel Registro Nazionale delle varietà di vite 
per uve da vino approvato con decreto ministeriale 7 maggio 2004 pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo 
aggiornato con decreto ministeriale 28 maggio 2010 pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 189 del 14 agosto 2010. 
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 Art. 3. 
  Zona di produzione  

 Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di ori-
gine controllata «Pergola» devono essere prodotte nell’ambito dei terri-
tori amministrativi dei comuni di Pergola, Fratte Rosa, Frontone, Serra 
Sant’Abbondio, San Lorenzo in Campo (tutti in provincia di Pesaro e 
Urbino). 

 Art. 4. 
  Norme per la viticoltura  

 Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla pro-
duzione dei vini di cui all’art. 1, devono essere quelle tradizionali della 
zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivanti le speci-
fi che caratteristiche di qualità. 

 Sono pertanto da considerare idonei, unicamente i vigneti ubica-
ti ad una altimetria non inferiore ai 150 metri e non superiore ai 600 
metri s.l.m. ed aventi una adeguata sistemazione idraulico-agraria. I se-
sti d’impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono 
essere quelli generalmente usati e comunque atti a non modifi care le 
caratteristiche delle uve e dei vini. 

 Sono esclusi i sistemi espansi, le forme di allevamento ed i sistemi 
di potatura ammessi sono il cordone speronato e il Guyot semplice o 
doppio e le loro varianti (cordone libero e archetto toscano). 

 È vietata ogni pratica di forzatura. È consentita l’irrigazione di 
soccorso. 

 I vigneti impiantati successivamente alla entrata in vigore del pre-
sente disciplinare dovranno avere una densità di almeno 2.200 ceppi 
per ettaro. 

  La produzione massima di uva per ettaro dei vigneti in coltura spe-
cializzata ammessa per i vini di cui all’art. 1, non può superare:  

 10 tonn/Ha per i vini «Pergola» Aleatico; 
 9 tonn/Ha per i vini «Pergola» Aleatico superiore; 
 12 tonn/Ha per i vini «Pergola» rosso; 
 10 tonn/Ha per i vini «Pergola» rosso superiore; 
 12 tonn/Ha per i vini «Pergola» rosato. 

 Fermo restando i limiti sopra indicati la produzione di uva per etta-
ro di vigneto in coltura promiscua, rispetto a quella specializzata, deve 
essere calcolata in rapporto alla effettiva superfi cie coperta dalle viti. 

 A detti limiti, anche in annate eccezionalmente favorevoli, le rese 
dovranno essere riportate purché la produzione totale non superi del 
20% i limiti medesimi. Tale esubero non ha diritto alla denominazione 
di origine controllata «Pergola». 

 Qualora detto limite venga superato, l’intero quantitativo di vino, 
ottenuto dalla partita interessata, decade dal diritto alla denominazione 
di origine controllata «Pergola». 

 La regione Marche, con proprio decreto, di anno in anno, prima 
della vendemmia, tenuto conto delle condizioni ambientali di coltiva-
zione, può stabilire limiti massimi di produzione di uva per ettaro, in-
feriori a quelli fi ssati dal presente disciplinare, nonché consentire, nel 
rispetto delle norme vigenti, un titolo alcolometrico volumico minimo 
naturale inferiore a quello stabilito dal presente disciplinare, dandone, 
in ambo i casi, immediata comunicazione al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche. 

  Le uve destinate alla produzione dei vini «Pergola», di cui all’art. 1, 
devono assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di:  

 10,50% vol per il «Pergola» Aleatico anche nelle tipologie ri-
serva e passito; 

 11,00% vol per il «Pergola» Aleatico superiore; 
 9,00% vol per il «Pergola» Aleatico spumante; 
 10,50% vol per il «Pergola» rosato; 
 9,00% vol per il «Pergola» rosato frizzante; 
 9,00% vol per il «Pergola» rosato o rosé spumante; 
 10,50% vol per il «Pergola» rosso anche nelle tipologie novello 

e riserva; 
 11,00% vol per il «Pergola» rosso superiore. 

 Art. 5. 
  Norme per la vinifi cazione  

 Le operazioni di vinifi cazione devono essere effettuate all’inter-
no della zona di produzione indicata all’art. 3, è fatta eccezione per la 
spumantizzazione la quale potrà essere effettuata, unitamente all’im-
bottigliamento del prodotto spumantizzato, anche al di fuori della zona 
di produzione di cui all’art. 3 sempre che sia effettuata all’interno del 
territorio della Regione Marche. 

 Le operazioni di affi namento, di invecchiamento, di appassimento 
e di imbottigliamento sono consentite esclusivamente nel territorio am-
ministrativo dei comuni di cui all’art. 3. 

  La resa massima dell’uva in vino, all’atto dell’immissione al con-
sumo non deve essere superiore al:  

 70% per i vini «Pergola» Aleatico anche nelle tipologie superio-
re, riserva, spumante, 

 40% per i vini «Pergola» Aleatico passito; 
 70% per i vini «Pergola» rosato anche nella tipologia frizzante; 
 70% per i vini «Pergola» rosato o rosé spumante; 
 70% per i vini «Pergola» rosso anche nelle tipologie novello, 

superiore, riserva. 
 Qualora la resa uva/vino superi detti limiti con una eccedenza fi no 

al 5%, tale eccedenza non avrà diritto alla denominazione di origine 
controllata «Pergola». 

 Le partite di detti vini la cui resa superi di oltre il 5% i predetti 
limiti decadono nella loro interezza dalla denominazione di origine con-
trollata «Pergola». 

 Nella vinifi cazione dei vini a denominazione di origine «Pergola» 
sono ammesse soltanto le pratiche enologiche locali, leali e costanti, atte 
a conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 

 È consentito l’arricchimento con mosto concentrato ottenuto da 
uve dei vigneti iscritti alla denominazione «Pergola» o mosto concen-
trato rettifi cato. 

  Per le uve destinate alla produzione dei vini «Pergola» Aleatico 
passito, il tradizionale metodo di vinifi cazione prevede:  

 1) l’uva dopo aver subito un’accurata cernita, deve essere sot-
toposta ad appassimento naturale e può essere ammostata non oltre il 
31 marzo dell’anno successivo, è previsto per l’appassimento la possi-
bilità di utilizzare locali idonei dove può essere controllata sia la tem-
peratura che l’umidità; 

 2) l’appassimento delle uve deve avvenire in condizioni idonee 
ed è ammessa una parziale disidratazione con aria ventilata fi no a rag-
giungere un tenore zuccherino non inferiore al 26%; 

 3) la conservazione e l’invecchiamento possono avvenire in re-
cipienti di legno della capacità massima di litri 500, ovvero in recipienti 
di acciaio inox, terracotta, cemento vetrifi cato o vetro; 

 4) l’immissione al consumo non può avvenire prima del 1° no-
vembre dell’anno successivo a quello della raccolta delle uve. 

 Art. 6. 
  Caratteristiche al consumo  

  I vini a denominazione di origine controllata «Pergola», di cui 
all’art. 1 all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle 
seguenti caratteristiche:  

  «Pergola» Aleatico:  
 colore: da rosso rubino con eventuali rifl essi violacei a grana-

to con note violacee; 
 odore: intenso, caratteristico fl oreale; 
 sapore: da secco a dolce, pieno, armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Pergola» Aleatico superiore:  
 colore: da rosso rubino con eventuali rifl essi violacei a gra-

nato intenso; 
 odore: intenso, caratteristico fl oreale, etereo; 
 sapore: pieno ed armonico ben strutturato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
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 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 21,00 g/l. 

  «Pergola» Aleatico riserva:  
 colore: da rosso rubino con eventuali rifl essi violacei a gra-

nato intenso; 
 odore: intenso, caratteristico, etereo; 
 sapore: pieno ed armonico ben strutturato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo 12,00% vol; 
 acidità totale minima: 4,50 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 21,00 g/l. 

  «Pergola» Aleatico spumante:  
 spuma: persistente a grana fi ne 
 colore: rosso rubino con eventuali rifl essi violacei; 
 odore: caratteristico fl oreale; 
 sapore: da dosaggio zero a dolce, caratteristico, pieno, armo-

nico, vivace; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Pergola» Aleatico passito:  
 colore: da rosa tenue a rosso chiaro o granato tendente 

all’aranciato con l’affi namento; 
 odore: intenso, etereo; 
 sapore: da secco a dolce, morbido, vellutato; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00% vol di 

cui effettivo 12,00% vol; 
 acidità totale minima: 4,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l 
 acidità volatile massima: 30 meq; 
 limite massimo di anidride solforosa totale: 350 mg/l. 

  «Pergola» rosato:  
 colore: rosato vivace; 
 odore: fl oreale fruttato; 
 sapore: fresco, vivace; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Pergola» rosé o rosato spumante:  
 spuma: persistente a grana fi ne; 
 colore: rosato vivace; 
 odore: fl oreale, fruttato; 
 sapore: da dosaggio zero a dolce, pieno, armonico, vivace; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Pergola» rosato frizzante:  
 colore: rosato vivace; 
 odore: fl oreale, fruttato; 
 sapore: da secco a dolce, fresco vivace; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo:18,00 g/l. 

  «Pergola» rosso:  
 colore: da rosso rubino a granato; 
 odore: intenso caratteristico; 
 sapore: pieno ed armonico; 
 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 
 acidità totale minima: 5,00 g/l; 
 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

  «Pergola» rosso riserva:  
 colore: da rosso rubino a granato intenso; 
 odore: intenso caratteristico etereo; 
 sapore: pieno ed armonico ben strutturato; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 

 acidità totale minima: 4,50 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 21,00 g/l. 

  «Pergola» rosso superiore:  

 colore: da rosso rubino a granato intenso; 

 odore: intenso caratteristico etereo; 

 sapore: pieno ed armonico ben strutturato; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 

 acidità totale minima: 4,50 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 21,00 g/l. 

  «Pergola» rosso novello:  

 colore: rosso rubino; 

 odore: fl oreale; 

 sapore: armonico, vivace; 

 titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol; 

 acidità totale minima: 4,50 g/l; 

 estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

 I vini a denominazione di origine controllata «Pergola» Aleatico e 
«Pergola» rosso, possono avere diritto alla menzione «riserva» se sot-
toposti ad invecchiamento di almeno 24 mesi dei quali 2 di affi namento 
in bottiglia. L’invecchiamento decorre dal 1° novembre dell’anno di 
vendemmia. 

 In relazione alla eventuale conservazione in recipienti di legno, con 
l’esclusione del vino novello, nel sapore dei vini di cui sopra si potrà 
rilevare sentore di legno. 

 È facoltà del Ministero per le politiche agricole alimentari e fore-
stali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle deno-
minazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche modifi care, 
con proprio decreto, i limiti minimi sopra menzionati per l’acidità totale 
e per l’estratto non riduttore minimo. 

 Art. 7. 

  Etichettatura, designazione e presentazione dei vini  

 Nella etichettatura, designazione e presentazione dei vini di cui 
all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi specifi cazione aggiuntiva ivi 
compresi gli aggettivi extra, fi ne, scelto, selezionato e similari. 

 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento 
a nomi, ragioni sociali e marchi privati, non aventi signifi cato laudativo 
e non idonei a trarre in inganno il consumatore. 

 Art. 8. 

  Confezionamento  

 Per il confezionamento dei vini a denominazione di origine con-
trollata «Pergola», ad esclusione delle tipologie del terzo comma, sono 
ammesse soltanto bottiglie aventi forma ed abbigliamento consoni ai 
caratteri dei vini di pregio con la capacità di litri 0,187 – 0,250 - 0,375 
- 0,500 - 0,750 - 1,500 - 3,000 e con chiusura con tappo raso bocca, in 
sughero o altro materiale inerte. 

 Limitatamente alle confezioni da litri 0,187 - 0,250 - 0,375 - 0,500 
e da 0,750 è ammessa la chiusura con tappo a vite. 

 Per le tipologie spumante e frizzante sono ammesse tutte le botti-
glie aventi forma e capacità consentite dalle norme vigenti e per le quali 
dovranno utilizzarsi sistemi di chiusura a norma di legge. 

 È obbligatoria l’indicazione dell’annata in etichetta per tutte le ti-
pologie di vino a denominazione di origine controllata «Pergola» ad 
eccezione della tipologia spumante e frizzante.    
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 ALLEGATO  A 

  

  
 

Posizioni Codici  1 - 4 5
6 - 
8 9 10 11 12 13 14

PERGOLA ROSSO B380 X 999 2 X X A 0 X
PERGOLA ROSSO NOVELLO B380 X 999 2 C X A 0 X
PERGOLA ROSSO RISERVA B380 X 999 2 A X A 1 X
PERGOLA ROSSO SUPERIORE B380 X 999 2 B X A 0 X
PERGOLA ROSATO B380 X 999 3 X X A 0 X
PERGOLA ROSATO FRIZZANTE B380 X 999 3 X X C 0 X
PERGOLA ROSATO O ROSE' SPUMANTE B380 X 999 3 X X B 0 X
PERGOLA ALEATICO B380 X 009 2 X X A 0 X
PERGOLA ALEATICO PASSITO B380 X 009 2 D X A 0 X
PERGOLA ALEATICO RISERVA B380 X 009 2 A X A 1 X
PERGOLA ALEATICO SPUMANTE B380 X 009 2 X X B 0 X
PERGOLA ALEATICO SUPERIORE B380 X 009 2 B X A 0 X
Codici tipologie vini previste dal preesistente disciplinare da 
utilizzare per la vendemmia 2010 e precedenti                   
PERGOLA PASSITO B380 X 999 2 D X A 1 X
 

  11A07857

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  4 maggio 2011 .

      Modifi ca del decreto 13 novembre 2008, e successive mo-
difi cazioni, recante il piano nazionale di ripartizione delle 
frequenze (PNRF).    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il testo unico delle disposizioni legislative in 
materia postale, di bancoposta e di telecomunicazioni, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
29 marzo 1973, n. 156; 

 Visto il codice delle comunicazioni elettroniche, ap-
provato con decreto legislativo 1° agosto 2003 n. 259; 

 Visto il testo unico della radiotelevisione approva-
to con decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, come 
modifi cato dal decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 44, 
recante il testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici ed, in particolare, l’art. 42, comma 3; 

 Visto il decreto-legge 18 maggio 2006, n. 181, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 7 luglio 2006, n. 233, 
recante “Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
dei Ministeri”, con il quale è stato istituito, tra l’altro, il 
Ministero dello sviluppo economico; 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121, 
recante “Disposizioni per l’adeguamento delle strutture 
di governo in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244”, con il quale sono 
state trasferite al Ministero dello sviluppo economico, 
con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di perso-
nale, le funzioni già attribuite al Ministero del commercio 
internazionale e al Ministero delle comunicazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il “Regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico”; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 24 giugno 2008 recante “Ricognizione in via am-
ministrativa delle strutture trasferite al Ministero dello 
sviluppo economico, ai sensi dell’art. 1, comma 8, del 
decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121”, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 220 del 19 settembre 2008; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
13 novembre 2008 con il quale è stato approvato il piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze, pubblicato nel 
Supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 273 del 
21 novembre 2008, così come modifi cato dal decreto mi-
nisteriale 4 novembre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
7 maggio 2009, recante l’individuazione degli uffi ci di 
livello dirigenziale non generale del Ministero dello svi-
luppo economico, pubblicato nel Supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 152 del 3 luglio 2009; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 4 ot-
tobre 2010 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   6 ottobre 
2010, n. 234 recante la nomina a Ministro dello sviluppo 
economico dell’On.le Paolo Romani; 

 Vista la legge 13 dicembre 2010 n. 220 recante disposi-
zioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge di stabilità 2011); 

 Vista la decisione della Commissione Europea 
2010/267/UE relativa all’armonizzazione delle condizio-
ni tecniche d’uso della banda di frequenze 790-862 MHz 
per sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comuni-
cazione elettroniche nell’Unione Europea; 

 Vista la decisione della Commissione Europea 
2010/368/UE recante modifi ca alla decisione 2006/771/
CE relativa all’armonizzazione dello spettro radio per 
l’utilizzo da parte di apparecchiature a corto raggio; 

 Vista la decisione della CEPT ECC/DEC/(09)03 rela-
tiva all’armonizzazione della banda 790-862 per reti di 
Comunicazioni fi sse e mobili; 

 Visto il parere dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni reso in data 1° aprile 2011; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Apparati a corto raggio    

      1. La nota 1 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 
2008 è modifi cata come segue:  

 “1 - In accordo con la Decisione della Commissione 
Europea 2006/771/CE e successive modifi che e della 
CEPT ERC/DEC/(01)16, le bande di frequenze 9-148,5 
kHz, 148,5-5000 kHz, 400-600 kHz, 3.155-3.400 kHz, 
5.000-30.000 kHz, 6.765-6.795 kHz, 7.400-8.800 kHz, 
10.200-11.000 kHz, 13.553-13.567 kHz e 26.957-27.283 
kHz possono essere impiegate ad uso collettivo da appa-
rati a corto raggio per applicazioni di tipo induttivo aventi 
le caratteristiche tecniche della raccomandazione CEPT 
ERC/REC 70-03 (Annesso 9). 

 Tali applicazioni rientrano nel regime di “libero uso” 
ai sensi dell’art. 105, comma 1, lettera   g)   del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003”. 

  2. La nota 14 di cui al decreto ministeriale 13 novem-
bre 2008 è modifi cata come segue:  

 “14 - La banda di frequenze 456,9 – 457,1 kHz può es-
sere impiegata ad uso collettivo da apparati a corto raggio 
utilizzati per la localizzazione di vittime da valanga ed 
aventi le caratteristiche tecniche della raccomandazione 
CEPT ERC/REC 70-03 (Annesso 2). 

 Tali applicazioni rientrano nel regime di “libero uso” 
ai sensi dell’art. 105, comma 1, lettera   n)   del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003”. 

  3. La nota 110A di cui al decreto ministeriale 13 no-
vembre 2008 è modifi cata come segue:  

 “110A - In accordo con la Decisione della Commissio-
ne Europea 2006/771/CE e successive modifi che le bande 
di frequenze 87,5-108 MHz e 863-865 MHz possono es-
sere impiegate ad uso collettivo da apparati a corto raggio 
destinati a sistemi audio aventi le caratteristiche tecniche 
della raccomandazione della CEPT ERC/REC 70-03 
(Annesso 13). 

 Le applicazioni vocali analogiche a banda stretta do-
vrebbero utilizzare soltanto la sottobanda 864,8-865 MHz 
in accordo alla suddetta raccomandazione. 

 Tali applicazioni rientrano nel regime di “libero uso” 
ai sensi dell’art. 105, comma 1, lettera   k)   del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003. 

 Inoltre la banda di frequenze 863-865 MHz può esse-
re impiegata ad uso collettivo anche da apparati a corto 
raggio per radiomicrofoni non professionali, aventi le ca-
ratteristiche tecniche della raccomandazione della CEPT 
ERC/REC 70-03 (Annesso 10). 

 Tali applicazioni rientrano nel regime di “libero uso” 
ai sensi dell’art. 105, comma 1, lettera   h)   del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003”. 

  4. La nota 110B di cui al decreto ministeriale 13 no-
vembre 2008 è modifi cata come segue:  

 “110B - In accordo con le Decisioni della Commissio-
ne Europea 2006/771/CE e successive modifi che le ban-
de di frequenze 868,6-868,7 MHz, 869,25-869,3 MHz, 
869,3-869,4 MHz e 869,65-869,7 MHz possono essere 
impiegate ad uso collettivo da apparati a corto raggio 
destinati a sistemi di allarme generici aventi le caratteri-
stiche tecniche della raccomandazione della CEPT ERC/
REC 70-03 (Annesso 7). 

 In accordo con la Decisione della Commissione Euro-
pea 2006/771/CE e successive modifi che la banda di fre-
quenze 869,2-869,25 MHz può essere impiegata ad uso 
collettivo da apparati a corto raggio destinati ad allarmi a 
fi ni sociali ed aventi le caratteristiche tecniche della rac-
comandazione della CEPT ERC/REC 70-03 (Annesso 7). 

 Tali applicazioni rientrano nel regime di “libero uso” 
ai sensi dell’art. 105, comma 1, lettera   e)   del Codice delle 
comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003”.   

  Art. 2.

      Banda di frequenze 52,5-68,0 MHz    

      1. La nota 61 di cui al decreto ministeriale 13 novem-
bre 2008 è modifi cata come segue:  

 “61 – La banda di frequenze 52,5-68 MHz può conti-
nuare ad essere utilizzata da stazioni di radiodiffusione in 
tecnica analogica, nelle aree del territorio nazionale non 
ancora digitalizzate, fi no al completamento della transi-
zione dalla radiodiffusione in tecnica analogica a quella 
numerica.” 
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  2. La banda di frequenze 52,5 – 68,0 MHz di cui alla tabella del decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modi-
fi cata come segue:  

  

 
BANDA DI FREQUENZE 

(MHz) 
SERVIZIO GESTORE UTILIZZAZIONI NORMATIVA 

INTERNAZIONALE
52,5000 - 68,0000 MOBILE TERRESTRE 

 57 60  61 
Ministero difesa -Wind profilers 

 
RES. 217 RR  

(Wind profilers) 
Piano di Stoccolma 61

 
     

  Art. 3.

      Banda di frequenze 470-862 MHz    

      1. La nota 59 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modificata come segue:  

 “59 – Nelle bande di frequenze 174-223 MHz e 470-790 MHz l’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni definisce il piano di assegnazione di frequenze alle stazioni di radiodiffusione televisiva pubbliche e 
private.” 

  2. La nota 87 A di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modificata come segue:  

 “87 A – Le bande di frequenze 174-223 MHz e 470-790 MHz possono essere impiegate ad uso collettivo da 
apparati a corto raggio da impiegare come radiomicrofoni professionali, aventi le caratteristiche tecniche della 
raccomandazione della CEPT ERC/REC 70-03 (Annesso 10). 

 Tali applicazioni non debbono causare interferenze pregiudizievoli al servizio di radiodiffusione, né preten-
dere protezione da questo. 

 L’utilizzo di tali apparati è soggetto al regime di “autorizzazione generale” ai sensi dell’art. 104, comma 1, 
lettera   c)   numero 2.3) del Codice delle Comunicazioni elettroniche, emanato con decreto legislativo 1° agosto 
2003.” 

  3. La nota 87 B di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modificata come segue:  

 “87 B – Le bande di frequenze 174-223 MHz e 470-790 MHz possono essere impiegate nell’ambito del 
servizio mobile terrestre, limitatamente ad applicazioni in ausilio alla radiodiffusione, per collegamenti audio 
a larga banda temporanei con massima potenza equivalente irradiata (e.r.p.) non superiore a 5 W. Le stazioni 
di tale servizio non debbono causare interferenze pregiudizievoli al servizio di radiodiffusione, né pretendere 
protezione da questo. 

 L’utilizzo di tali apparati è soggetto al regime di “autorizzazione generale” con rilascio del relativo “diritto 
individuale d’uso” ai sensi dell’art. 104, comma 1, lettera   a)   numero 1) del Codice delle Comunicazioni elettro-
niche, emanato con decreto legislativo 1° agosto 2003.” 

  4. Dopo la nota 107 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è aggiunta la seguente nota:  

 “107A – Le stazioni di radiodiffusione televisiva nella banda di frequenze 790-862 MHz cessano di ope-
rare al completamento del processo di digitalizzazione e comunque entro e non oltre la data del 31 dicembre 
2012. Tale utilizzo da parte delle stazioni di radiodiffusione televisiva è limitato, nel caso delle aree tecniche già 
completamente digitalizzate, alle sole assegnazioni temporanee già effettuate in tale banda, mentre, nel caso di 
aree tecniche non ancora digitalizzate, alle sole utilizzazioni esistenti e fino allo switch-off della pertinente area 
tecnica. A partire dal 1° gennaio 2013 la suddetta banda di frequenze è designata per sistemi terrestri in grado di 
fornire servizi di comunicazioni elettroniche, in accordo alla decisione 2010/267/UE.” 
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 5. La nota 110 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è soppressa. 

  6. La banda di frequenze 470-862 MHz di cui alla tabella del decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modifi cata 
come segue:  

  

BANDA DI FREQUENZE 
(MHz) 

SERVIZIO GESTORE UTILIZZAZIONI NORMATIVA 
INTERNAZIONALE

470,0000 - 608,0000 RADIODIFFUSIONE  
59 60 87A 87B    

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

-Radiodiffusione 
televisiva   
-SRD Radiomicrofoni  
professionali 
-collegamenti audio a 
larga banda temporanei  
 

Piano di Ginevra 
2006 
ERC/REC 70-03 
 
 

608,0000 - 614,0000 RADIODIFFUSIONE  
 59 60 87A 87B  

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

-Radiodiffusione 
televisiva   
-SRD Radiomicrofoni 
professionali 
-collegamenti audio a 
larga banda temporanei 
 

Radioastronomia   
109 

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

 

614,0000 - 790,0000 RADIODIFFUSIONE  
  59 60  87A 87B  

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

-Radiodiffusione 
televisiva   
-SRD Radiomicrofoni 
professionali 
-collegamenti audio a 
larga banda temporanei 
  

790,0000 - 862,0000 MOBILE escluso mobile 
aeronautico  
  60  107A  

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni  

 

-Radiodiffusione 
televisiva   
-Servizi di 
comunicazioni 
elettroniche terrestri 
 

2010/267/UE 
Piano di Ginevra 
2006 
ECC/DEC/(09)03 
RR 5.314 
RES 224 RR (Rev. 
WRC-07) -IMT 

     

  Art. 4.

      Banda di frequenze 1800 MHz    

      1. L’art. 7 di cui al decreto ministeriale 4 novembre 2010 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 7    (Banda di frequenze 1.800   MHz)  .     - 1. La nota 142 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è 
modifi cata come segue:  

 “142 - Le applicazioni del Ministero della Difesa operanti nelle bande di frequenze 1.715-1.735 MHz e 1.810-
1.830 MHz potranno essere utilizzate con diritto a protezione fi no al completamento del processo di migrazione che 
dovrà essere completato entro il 31dicembre 2011.” 
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  2. La banda di frequenze 1.710-1.880 MHz di cui alla tabella del decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modifi -
cata come segue:  

  

BANDA DI FREQUENZE 
(MHz) 

SERVIZIO GESTORE UTILIZZAZIONI NORMATIVA 
INTERNAZIONALE 

1710,0000 - 1715,0000 FISSO   
     

Ministero difesa   

MOBILE  
112  112A  143  

Ministero difesa -MCA 
-MCV 

 

1715,0000 - 1785,0000 MOBILE  
53 112  112A  142 143  

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

 

-GSM1800 
-IMT/UMTS 
-MCA 
-MCV 
 

2008/294/CE   
REC 2008/295/CE 
2009/766/CE 
2010/166/UE 
REC 2010/167/UE 
ECC/DEC/(06)07 
ECC/DEC/(06)13 
ECC/DEC/(08)08 

1785,0000 - 1805,0000 FISSO    Ministero difesa   
MOBILE  

141   
Ministero difesa 

 
-ex banda TFTS 
 
 

ECC/DEC/(02)07 
 

1805,0000 - 1810,0000 FISSO    Ministero difesa   

MOBILE  
112  112A  141  143 

Ministero difesa 
 

-MCA  
-MCV 
 

 
 

1810,0000 - 1880,0000 MOBILE  
112  112A 142 143         

Ministero sviluppo economico-
Comunicazioni 

 

-GSM1800 
-IMT/UMTS 
-MCA 
-MCV 
 
 

2008/294/CE   
REC 2008/295/CE 
2009/766/CE 
2010/166/UE 
REC 2010/167/UE 
ECC/DEC/(06)07 
ECC/DEC/(06)13 
ECC/DEC/(08)08 
 

   ”   

  Art. 5.

      Banda di frequenze 3.400-4.200 MHz    

      1. L’art. 2 di cui al decreto ministeriale 4 novembre 2010 è sostituito dal seguente:  

 “Art. 2    (Banda di frequenze 3.400-4.200   MHz)  .     - 1. La nota 175 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 
è modifi cata come segue:  

 “175 - In accordo con la decisione 2008/411/CE le bande di frequenze 3.400-3.600 MHz e 3.600-3.800 MHz 
possono essere impiegate, su base non esclusiva e fatti salvi la protezione ed il mantenimento delle altre utilizzazioni 
esistenti, per sistemi terrestri in grado di fornire servizi di comunicazioni elettroniche, conformemente ai parametri 
contenuti nell’allegato della suddetta decisione. La banda di frequenze 3.400-3.600 MHz è disponibile per i suddetti 
sistemi con le modalità descritte nella nota 175A mentre la banda di frequenze 3.600-3.800 MHz dovrà essere resa 
disponibile entro il 1° gennaio 2012.” 

  2. La nota 175 A di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è modifi cata come segue:  

 “175 A - Le bande di frequenze 3.437-3.500 MHz e 3.537-3.600 MHz sono destinate all’introduzione di sistemi 
terrestri in grado di fornire servizi di comunicazioni elettroniche in accordo con la decisione 2008/411/CE. Il Mini-
stero della difesa è impegnato a liberare le bande in questione dai vincoli legati alla riconversione di apparati militari 
entro e non oltre il 30 giugno 2014. Tale data è subordinata al fi nanziamento dell’intero programma in aderenza all’ac-
cordo quadro del 7 marzo 2007 tra il Ministero dello sviluppo economico-Comunicazioni e il Ministero della difesa. 
Fino a tale data le applicazioni fi sse e di radiolocalizzazione del Ministero della difesa, potranno essere utilizzate su 
base primaria e senza obbligo di protezione degli altri utilizzatori. L’uso di tali bande sarà in ogni caso soggetto al 
coordinamento con i servizi previsti in tabella e con quelli dei paesi confi nanti.” 
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  3. Dopo la nota 175 A di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è aggiunta la seguente nota:  
 “175 B - La banda di frequenze 3.400-3.600 MHz è identifi cata per l’impiego da parte del sistema IMT. Questa 

identifi cazione non preclude l’impiego di questa banda da parte di altre applicazioni nei servizi ai quali essa è attribuita 
e non stabilisce priorità. Le procedure di coordinamento delle stazioni del servizio mobile escluso mobile aeronautico, 
devono essere effettuate in accordo alla nota RR 5.430 A del Regolamento delle radiocomunicazioni.” 

  4. Dopo la nota 175 B di cui al decreto ministeriale 4 novembre 2010 è aggiunta la seguente nota:  
 “175 C - Le bande di frequenze 3.400-3.437 MHz e 3.500-3.537 MHz sono ad uso del Ministero della difesa. 

L’uso di tali bande sarà in ogni caso soggetto al coordinamento con i servizi previsti in tabella e con quelli dei paesi 
confi nanti.” 

  5. La banda di frequenze 3.400-4.200 MHz di cui alla tabella del decreto ministeriale 13 novembre 2008 è mo-
difi cata come segue:  

  

BANDA DI FREQUENZE 
(MHz) 

SERVIZIO GESTORE UTILIZZAZIONI NORMATIVA 
INTERNAZIONALE

3400,0000 - 3500,0000 
 

FISSO  
175  175A  175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

Ministero difesa 
 

 2008/411/CE 
ECC/DEC/(07)02   
 
 

MOBILE escluso mobile 
aeronautico 

175  175A   175B 175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

-Servizi di comunicazioni 
elettroniche terrestri 
- IMT 
- BWA 

FISSO VIA SATELLITE 
(s-T)  

172  173 175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

  

RADIOLOCALIZZAZIONE 
172 175C 

Ministero difesa   

3500,0000 - 3600,0000 
 

FISSO  
 174  175 175A 175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

Ministero difesa 
 

- SAP/SAB 
 

2008/411/CE 
ECC/DEC/(07)02  
ERC/REC 25-10 
 
 MOBILE escluso mobile 

aeronautico 
174 175  175A  175B 175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

-Servizi di comunicazioni 
elettroniche terrestri 
-IMT 
- BWA 
- SAP/SAB 

FISSO VIA SATELLITE 
(s-T)   

172  173 175C 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

  

Radiolocalizzazione 
172 175C 

Ministero difesa   

3600,0000 - 4200,0000 FISSO  
  175 176 177 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

Ministero difesa 
 

-Reti fisse numeriche per 
trasporto segnali di TLC e 
video 
 

2008/411/CE 
ECC/DEC/(07)02   
ERC/REC 12-08  
 
 

FISSO VIA SATELLITE 
(s-T)  

 

Ministero sviluppo 
economico-Comunicazioni 

  

   ”   
  Art. 6.

      Soppressioni e modifi che    

     1. La nota 66 di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 è soppressa. 
 2. Alla tabella di attribuzione delle frequenze di cui al decreto ministeriale 13 novembre 2008 così come modi-

fi cata dal decreto ministeriale 4 novembre 2010, sono apportate le variazioni conseguenti alle modifi che, aggiunte e 
abrogazioni di cui al presente decreto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 4 maggio 2011 

 Il Ministro: ROMANI   

  11A08078  
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  ISTITUTO PER LA VIGILANZA SULLE 

ASSICURAZIONI PRIVATE E DI INTERESSE 
COLLETTIVO

  REGOLAMENTO  3 giugno 2011 .

      Costituzione e amministrazione delle gestioni separate 
delle imprese che esercitano l‘assicurazione sulla vita, ai 
sensi dell’articolo 191, comma 1, lettera   e)  , del decreto legi-
slativo 7 settembre 2005, n. 209 - codice delle assicurazioni 
private. (Regolamento n. 38).    

     L’ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE

E DI INTERESSE COLLETTIVO 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, concernente la riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante il Codi-
ce delle Assicurazioni Private; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252, recante la disciplina delle forme pensionistiche 
complementari; 

  adotta il seguente:  

 REGOLAMENTO 

 INDICE 

 Titolo I
   DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE  

 Art. 1 (Fonti normative). 
 Art. 2 (Defi nizioni). 
 Art. 3 (Ambito di applicazione). 
 Art. 4 (Principi generali). 

 Titolo II
   COSTITUZIONE DELLA GESTIONE SEPARATA  

 Art. 5 (Adempimenti per la costituzione della gestione 
separata). 

 Art. 6 (Regolamento della gestione separata). 

 Tito  lo   III
   AMMINISTRAZIONE E GESTIONE  

 Art. 7 (Regole per la determinazione del tasso medio di 
rendimento della gestione separata). 

 Art. 8 (Determinazione dell’ammontare minimo delle 
attività che costituiscono la gestione separata). 

 Art. 9 (Disposizioni in materia di investimenti). 
 Art. 10 (Trasferimento di attività). 

 Titolo IV
   VERIFICHE CONTABILI  

 Art. 11 (Verifi che contabili sulla gestione separata). 

 Titolo V
   DOCUMENTI OBBLIGATORI  

 Art. 12 (Libro mastro). 
 Art. 13 (Rendiconto riepilogativo e prospetti della 

composizione della gestione separata). 

 Titolo VI
   COMUNICAZIONI  

 Art. 14 (Comunicazioni all’Isvap). 

 Titolo VII
   DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI  

 Art. 15 (Abrogazioni). 
 Art. 16 (Modifi che al Regolamento ISVAP del 26 mag-

gio 2010, n. 35). 
 Art. 17 (Pubblicazione). 
 Art. 18 (Entrata in vigore). 

 ELENCO DEGLI ALLEGATI 
 Allegato A - Rendiconto riepilogativo della gestione 

separata. 
 Allegato B - Prospetto della composizione della gestio-

ne separata. 
 Allegato C - Prospetto di vigilanza della composizione 

della gestione separata. 
 Allegato D - Prospetto semestrale della composizione 

della gestione separata.   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente Regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 5, comma 2, e 191, comma 1, lettera   e)  , del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente Regolamento si intende per:  
   a)   «contratto a prestazioni rivalutabili»: il contratto 

di assicurazione sulla durata della vita umana o il contrat-
to di capitalizzazione le cui prestazioni si incrementano in 
base al rendimento conseguito da una gestione separata; 

   b)   «decreto»: il decreto legislativo 7 settembre 2005, 
n. 209, recante il codice delle assicurazioni private; 
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   c)   «gestione separata»: un portafoglio di investimen-
ti gestito separatamente dagli altri attivi detenuti dall’im-
presa di assicurazione, in funzione del cui rendimento si 
rivalutano le prestazioni dei contratti ad esso collegati; 

   d)   «giacenza media»: media dei saldi contabili delle 
attività investite nella gestione separata nel periodo di os-
servazione espresso in giorni effettivi; 

   e)   «impresa» o «impresa di assicurazione»: la socie-
tà di assicurazione avente sede legale in Italia autorizzata 
o la sede secondaria in Italia di società di assicurazione 
avente sede legale in uno Stato terzo; 

   f)   «ISVAP»: l’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private e di interesse collettivo; 

   g)   «organo amministrativo»: il consiglio di ammini-
strazione o, nelle imprese che hanno adottato il sistema di 
cui all’art. 2409 octies del codice civile, il consiglio di ge-
stione, nonché il rappresentante generale di società aventi 
sede legale in uno Stato terzo abilitate in Italia all’eser-
cizio dell’attività assicurativa in regime di stabilimento; 

   h)   «piani individuali pensionistici assicurativi»: i 
contratti di assicurazione sulla vita destinati ad attuare le 
forme pensionistiche individuali di cui all’art. 13, com-
ma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 5 dicembre 2005, 
n. 252; 

   i)   «Stato terzo»: uno Stato che non è membro 
dell’Unione europea o non è aderente allo spazio econo-
mico europeo; 

   j)   «strumenti fi nanziari derivati»: gli strumenti defi -
niti all’art. 1, comma 3 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 3.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente Regolamento si applica alle imprese di 
assicurazione aventi sede legale in Italia e alle sedi se-
condarie in Italia di imprese di assicurazione aventi sede 
legale in uno Stato terzo.   

  Art. 4.

      Principi generali    

     1. Nella amministrazione della gestione separata l’im-
presa assicura la parità di trattamento di tutti gli assicura-
ti, evitando disparità che non siano giustifi cate dalla ne-
cessità di salvaguardare, nell’interesse della massa degli 
assicurati, l’equilibrio e la stabilità della gestione stessa. 
A tal fi ne, l’impresa persegue politiche di gestione e di in-
vestimento atte a garantire nel tempo una equa partecipa-
zione degli assicurati ai risultati fi nanziari della gestione 
separata.   

  TITOLO  II 
  COSTITUZIONE DELLA GESTIONE SEPARATA

  Art. 5.
      Adempimenti per la costituzione della gestione separata    

     1. L’organo amministrativo delibera la costituzione di 
ciascuna gestione separata ed approva il relativo regola-
mento e le successive modifi che. 

 2. Nella delibera di costituzione di cui al comma 1, 
l’organo amministrativo, anche al fi ne di garantire il ri-
spetto dei principi generali stabiliti all’art. 4, individua 
gli importi massimi che, rispetto alla dimensione della 
gestione separata e nell’arco di un periodo defi nito, pos-
sono essere movimentati in entrata ed in uscita mediante 
contratti a prestazioni rivalutabili da un unico contraente 
o da più contraenti, collegati ad un medesimo soggetto 
anche attraverso rapporti partecipativi. Le operazioni di 
entrata ed uscita effettuate da un unico contraente o da 
più contraenti, collegati ad un medesimo soggetto anche 
attraverso rapporti partecipativi, nell’arco del periodo de-
fi nito nella delibera si intendono riferite alla medesima 
operazione. Per le operazioni che superano gli importi 
massimi in entrata e in uscita la delibera stabilisce idonei 
presidi da adottare a livello gestionale e contrattuale non-
ché i periodi di permanenza minima nella gestione sepa-
rata e le condizioni per l’uscita. 

 3. Il verbale della delibera dell’organo amministrativo 
di cui al comma 1 ed il regolamento della gestione sepa-
rata di cui all’art. 6, nonché le successive modifi che, sono 
trasmessi all’ISVAP entro il termine di quindici giorni 
dall’adozione della relativa delibera. 

 4. L’impresa comunica all’ISVAP le informazioni ana-
grafi che della gestione separata entro il termine di quin-
dici giorni dall’adozione della relativa delibera di costi-
tuzione. In occasione di ogni successiva modifi ca delle 
informazioni anagrafi che ovvero in caso di estinzione 
della gestione separata l’impresa effettua la comunicazio-
ne all’ISVAP entro il termine di quindici giorni. 

 5. Le informazioni anagrafi che di cui al comma 4 
sono trasmesse secondo le istruzioni informatiche dettate 
dall’ISVAP. 

 6. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 23, comma 3, 
del decreto legislativo 5 dicembre 2005 n. 252, in una 
stessa gestione separata non possono confl uire congiunta-
mente le risorse di piani individuali pensionistici assicu-
rativi e quelle di altri contratti di assicurazione sulla vita.   

  Art. 6.
      Regolamento della gestione separata    

      1. Il regolamento della gestione separata contiene al-
meno gli elementi di seguito indicati:  

   a)   la denominazione, defi nita in modo da rendere la 
gestione separata univocamente individuabile rispetto ad 
altre gestioni presenti sul mercato; 

   b)   la valuta di denominazione; 
   c)   il periodo di osservazione per la determinazione 

del tasso medio di rendimento; 
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   d)    gli obiettivi e le politiche di investimento. In par-
ticolare, indica:  

 i. le tipologie, i limiti qualitativi e quantitativi 
delle attività in cui si intendono investire le risorse, in 
coerenza con le disposizioni previste dai regolamenti at-
tuativi del decreto; 

 i.i. limiti di investimento in relazione ai rapporti 
con le controparti di cui all’art. 5 del regolamento ISVAP 
27 maggio 2008, n. 25, per assicurare la tutela dei contra-
enti da possibili situazioni di confl itto di interesse; 

 iii. l’eventuale impiego di strumenti fi nanziari de-
rivati, nel rispetto delle condizioni per l’utilizzo previste 
dalla normativa vigente in materia di attività a copertura 
delle riserve tecniche; 

   e)   le tipologie di polizze ed i segmenti di clientela a 
cui è eventualmente dedicata la gestione separata; 

   f)   l’indicazione che il valore delle attività della ge-
stione separata non potrà essere inferiore alle riserve ma-
tematiche costituite per i contratti a prestazioni rivaluta-
bili in base ai rendimenti realizzati dalla gestione stessa; 

   g)   la possibilità di effettuare modifi che al regolamen-
to derivanti dall’adeguamento dello stesso alla normativa 
primaria e secondaria vigente oppure a fronte di mutati 
criteri gestionali con esclusione, in tale ultimo caso, di 
quelle meno favorevoli per l’assicurato; 

   h)   la possibilità di far gravare sulla gestione separata 
unicamente le spese relative all’attività di verifi ca conta-
bile effettuata dalla società di revisione e quelle effettiva-
mente sostenute per l’acquisto e la vendita delle attività 
della gestione separata e che non sono consentite altre 
forme di prelievo, in qualsiasi modo effettuate; 

   i)   l’indicazione che il rendimento della gestione se-
parata benefi cia di eventuali utili derivanti dalla retroces-
sione di commissioni o di altri proventi ricevuti dall’im-
presa in virtù di accordi con soggetti terzi e riconducibili 
al patrimonio della gestione; 

   j)   le regole per la det  er  minazione del tasso medio di 
rendimento della gestione separata relativo al periodo di 
osservazione; 

   k)   l’indicazione che la gestione separata è sottoposta 
alla verifi ca da parte di una società di revisione iscritta 
nell’apposito registro previsto dalla normativa vigente; 

   l)   l’indicazione che il regolamento è parte integrante 
delle condizioni di assicurazione. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
ai regolamenti delle gestioni separate relative ai piani in-
dividuali pensionistici assicurativi, salvo quanto disposto 
dalla normativa in materia di previdenza complementare.   

  TITOLO  III 
  AMMINISTRAZIONE E GESTIONE

  Art. 7.
      Regole per la determinazione del tasso medio di 

rendimento della gestione separata    

     1. Il tasso medio di rendimento della gestione separata, 
relativo al periodo di osservazione specifi cato nel regola-
mento, è determinato rapportando il risultato fi nanziario 
della gestione separata alla giacenza media delle attività 
della gestione stessa. 

 2. Il risultato fi nanziario della gestione separata è 
costituito dai proventi fi nanziari di competenza conse-
guiti dalla gestione stessa, comprensivi degli scarti di 
emissione e di negoziazione di competenza, dagli utili 
realizzati e dalle perdite sofferte nel periodo di osser-
vazione. Gli utili realizzati comprendono anche quelli 
derivanti dalla retrocessione di commissioni o di altri 
proventi ricevuti dall’impresa in virtù di accordi con 
soggetti terzi e riconducibili al patrimonio della gestio-
ne separata. Le plusvalenze e le minusvalenze vanno 
prese in considerazione, nel calcolo del risultato fi nan-
ziario, solo se effettivamente realizzate nel periodo di 
osservazione. Il risultato fi nanziario è calcolato al netto 
delle spese effettivamente sostenute per l’acquisto e la 
vendita delle attività, per l’attività di verifi ca contabile 
ed al lordo delle ritenute di acconto fi scale. Gli utili e le 
perdite da realizzo sono determinati con riferimento al 
valore di iscrizione delle corrispondenti attività nel libro 
mastro della gestione separata di cui all’art. 12. Il valore 
di iscrizione nel libro mastro di una attività di nuova 
acquisizione è pari al prezzo di acquisto. 

 3. La giacenza media delle attività della gestione sepa-
rata è pari alla somma delle giacenze medie nel periodo di 
osservazione dei depositi in numerario, degli investimenti 
e di ogni altra attività della gestione separata. La giacenza 
media nel periodo di osservazione degli investimenti e 
delle altre attività è determinata in base al valore di iscri-
zione nel libro mastro della gestione separata. 

 4. I criteri di valutazione impiegati ai fi ni del calcolo 
della giacenza media non possono essere modifi cati, sal-
vo in casi eccezionali. In tale eventualità, il rendiconto 
riepilogativo della gestione separata di cui all’art. 13 è 
accompagnato da una nota illustrativa che riporta le mo-
tivazioni dei cambiamenti nei criteri di valutazione ed il 
loro impatto economico sul tasso medio di rendimento 
della gestione separata.   

  Art. 8.

      Determinazione dell’ammontare minimo delle attività 
che costituiscono la gestione separata    

     1. Il valore complessivo delle attività presenti nella ge-
stione separata non può essere inferiore all’importo del-
le riserve matematiche di cui all’art. 30 del regolamento 
ISVAP del 28 marzo 2008, n. 21, costituite per i contratti 
a prestazioni rivalutabili collegati al rendimento della ge-
stione separata stessa. La valutazione delle riserve mate-
matiche può essere effettuata anche mediante il ricorso 
ad approssimazioni ragionevoli o a generalizzazioni, se-
condo le disposizioni di cui all’art. 26 del regolamento 
ISVAP del 28 marzo 2008, n. 21. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, il valore delle attività è 
quello con cui sono iscritte nell’ultimo bilancio approvato 
o, in mancanza, quello di carico nella contabilità generale 
dell’impresa. 
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 3. In caso di iscrizione in bilancio di minusvalenze ec-
cedenti le eventuali riprese di valore contabilizzate in bi-
lancio relative ad attività presenti nella gestione separata, 
l’impresa integra la gestione separata con ulteriori attivi-
tà, fi no a concorrenza dell’importo delle riserve matema-
tiche. Tali attività rispettano le disposizioni in materia di 
investimenti di cui all’art. 9. 

 4. Ai fi ni dell’applicazione delle disposizioni di cui al 
comma 3, l’impresa può individuare, fi no all’ammontare 
massimo del 4% dell’importo totale delle riserve mate-
matiche della gestione separata, specifi che attività che 
non sono inserite tra le attività della gestione separata e 
che non concorrono alla determinazione del tasso medio 
di rendimento di cui all’art. 7. Tali attività rispettano le di-
sposizioni in materia di investimenti di cui all’art. 9, sono 
valutate a valore corrente e sono iscritte in una apposita 
sezione del libro mastro di cui all’art. 12, comma 2. 

 5. Nell’ipotesi di trasferimento in riassicurazione di 
parte degli impegni tecnici, l’importo delle riserve ma-
tematiche di cui al comma 1 è ridotto dell’ammontare 
dei crediti relativi alle corrispondenti riserve matemati-
che in deposito presso il riassicuratore, valutati al netto 
dell’eventuali poste debitorie complessive nei confronti 
degli stessi riassicuratori, a condizione che i contratti di 
riassicurazione prevedano l’impegno del riassicuratore 
a corrispondere, sulle riserve in deposito, lo stesso tasso 
di rendimento che verrà riconosciuto dalla cedente agli 
assicurati.   

  Art. 9.
      Disposizioni in materia di investimenti    

     1. Le risorse della gestione separata sono investite 
esclusivamente nelle categorie di attività ammissibili alla 
copertura delle riserve tecniche di cui all’art. 38 del de-
creto e dei relativi regolamenti attuativi. 

  2. Non possono comunque costituire attività della ge-
stione separata:  

   a)   i crediti infruttiferi, ad esclusione di quelli nei 
confronti di assicurati ed intermediari per premi da incas-
sare nella misura in cui siano effettivamente esigibili da 
meno di tre mesi; 

   b)   gli immobili destinati all’esercizio dell’impresa; 
   c)   i crediti verso i riassicuratori, fermo restando 

quanto previsto dall’art. 8, comma 5; 
   d)   le immobilizzazioni materiali; 
   e)   le spese di acquisizione da ammortizzare. 

 3. L’uscita delle attività dalla gestione separata può av-
venire esclusivamente per realizzo.   

  Art. 10.
      Trasferimento di attività    

     1. Non è consentito il trasferimento di attività dal patri-
monio dell’impresa alla gestione separata, salvo i casi di 
cui al comma 2. 

 2. Il trasferimento di attività dal patrimonio dell’im-
presa alla gestione separata è ammesso nel caso previsto 
dall’art. 8, comma 3 e in casi eccezionali. 

 3. Nei casi di cui al comma 2, il valore di iscrizione nel 
libro mastro di cui all’art. 12 è pari al valore corrente ri-
levato alla data di immissione delle attività nella gestione 
separata. 

 4. In relazione alle operazioni di cui al comma 2, l’im-
presa comunica all’ISVAP, entro cinque giorni lavora-
tivi dall’avvenuta operazione, le motivazioni, i dettagli 
analitici delle attività trasferite e l’eventuale carattere di 
eccezionalità.   

  TITOLO  IV 

  VERIFICHE CONTABILI

  Art. 11.

      Verifi che contabili sulla gestione separata    

     1. Il rendiconto riepilogativo della gestione separata e 
il prospetto della composizione della gestione separata di 
cui all’art. 13, commi 1 e 2, sono sottoposti alla verifi ca 
da parte di una società di revisione iscritta nell’apposito 
registro previsto dalla normativa vigente. 

  2. La società di revisione dichiara, con apposita rela-
zione, di aver verifi cato:  

   a)   la consistenza delle attività assegnate nel corso 
del periodo di osservazione alla gestione separata nonché 
la disponibilità, la tipologia e la conformità delle attività 
iscritte nel prospetto della composizione della gestione 
separata di cui all’art. 13, comma 2, a quanto previsto 
dalla normativa di cui all’art. 9 e dal regolamento della 
gestione separata; 

   b)   la conformità dei criteri di valutazione delle atti-
vità attribuite alla gestione separata nel periodo di osser-
vazione alle disposizioni di cui agli articoli 7 e 10; 

   c)   la correttezza, ai sensi dell’art. 7, del risultato fi -
nanziario e del conseguente tasso medio di rendimento 
relativo al periodo di osservazione. Qualora il regola-
mento preveda, all’interno del periodo di osservazione, 
la determinazione di più tassi di rendimento, la verifi ca è 
estesa ad ogni tasso di rendimento. L’estensione della ve-
rifi ca viene effettuata anche nei casi in cui il regolamento 
preveda la determinazione di rendimenti relativi a periodi 
non coincidenti con il periodo di osservazione; 

   d)   l’adeguatezza, ai sensi dell’art. 8, dell’ammontare 
delle attività assegnate alla gestione separata alla fi ne del 
periodo di osservazione rispetto all’importo delle corri-
spondenti riserve matematiche determinato dall’impresa 
alla stessa data; 

   e)   la conformità del rendiconto riepilogativo della 
gestione separata e del prospetto della composizione della 
gestione separata alle disposizioni di cui all’art. 13. 

 3. La società di revisione esprime il proprio giudi-
zio sulle risultanze delle verifi che effettuate ai sensi del 
comma 2.   
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  TITOLO  V 
  DOCUMENTI OBBLIGATORI

  Art. 12.
      Libro mastro    

      1. L’impresa tiene un libro mastro della gestione sepa-
rata secondo le prescrizioni di cui all’art. 4, comma 1, del 
Regolamento ISVAP del 14 ottobre 2008, n. 27, nel quale 
riporta:  

   a)   le operazioni giornaliere di ingresso e di uscita 
delle attività, con evidenza analitica dei relativi valori 
di iscrizione così come defi niti agli articoli 7 e 10, dei 
proventi fi nanziari conseguiti, degli utili realizzati, delle 
perdite sofferte e delle relative spese; 

   b)   alla fi ne di ciascun mese, l’ammontare delle atti-
vità che costituiscono la gestione separata e l’ammontare 
delle corrispondenti riserve matematiche. L’importo del-
le attività, ivi comprese quelle di cui al comma 2, deve 
essere almeno pari a quello delle corrispondenti riserve 
matematiche. 

 2. Per le attività di cui all’art. 8, comma 4, l’impresa 
annota in una apposita sezione del libro mastro le movi-
mentazioni giornaliere in entrata ed in uscita. Alla fi ne di 
ciascun mese l’impresa riporta l’ammontare delle attività 
valutate al valore corrente. 

 3. L’annotazione nel libro mastro avviene entro sette 
giorni lavorativi dalla data dell’operazione. 

 4. Il libro mastro è conservato secondo le prescrizio-
ni di cui all’art. 5 del regolamento ISVAP del 14 ottobre 
2008, n. 27.   

  Art. 13.
      Rendiconto riepilogativo e prospetti della composizione 

della gestione separata    

     1. Entro sessanta giorni dalla chiusura del periodo di 
osservazione relativo alla gestione separata, l’impresa 
redige, sulla base dei valori riportati nel libro mastro di 
cui all’art. 12, il rendiconto riepilogativo della gestione 
separata, con l’indicazione del tasso medio di rendimento 
realizzato e degli eventuali tassi medi di rendimento di 
cui all’art. 11, comma 2, lettera c. L’impresa utilizza lo 
schema di rendiconto riportato in Allegato A, datato e fi r-
mato dal rappresentante legale dell’impresa. 

 2. Entro lo stesso termine previsto al comma 1, l’impre-
sa redige, sulla base dei criteri dettati all’art. 8, comma 2, 
il prospetto della composizione della gestione separata 
raffrontata con quello del periodo precedente. L’impresa 
utilizza lo schema di prospetto riportato in Allegato B, 
datato e fi rmato dal rappresentante legale dell’impresa. 

 3. Entro lo stesso termine previsto al comma 1, l’im-
presa redige il prospetto di vigilanza secondo lo schema 
riportato in Allegato C, datato e fi rmato dal rappresentan-
te legale dell’impresa. 

 4. I prospetti di cui ai commi 2 e 3 riportano, secondo 
la soglia di signifi catività di cui agli Allegati B e C, l’am-
montare delle riserve matematiche dei contratti stipulati 

con le controparti di cui all’art. 5 del regolamento ISVAP 
del 27 maggio 2008, n. 25, e l’ammontare delle somme 
movimentate in ingresso ed in uscita per tali contratti. 

 5. Per la gestione separata con periodo di osservazione 
annuale, l’impresa redige, entro trenta giorni dalla fi ne 
del primo semestre di ogni periodo di osservazione, il 
prospetto semestrale della composizione della gestione 
separata raffrontata con quello del periodo precedente. 
L’impresa utilizza lo schema di prospetto riportato in Al-
legato D. 

 6. Il rendiconto riepilogativo della gestione separata, 
il prospetto della composizione della gestione separata e 
il prospetto semestrale della composizione della gestione 
separata di cui ai commi 1, 2 e 5 sono pubblicati secondo 
le disposizioni di cui all’art. 12 del Regolamento ISVAP 
del 26 maggio 2010, n. 35.   

  TITOLO  VI 
  COMUNICAZIONI

  Art. 14.
      Comunicazioni all’ISVAP    

      1. Entro sessanta giorni dalla chiusura del periodo di 
osservazione relativo alla gestione separata, l’impresa 
trasmette all’ISVAP:  

   a)   il rendiconto riepilogativo della gestione separata 
di cui all’art. 13, comma 1, comprensivo dell’eventuale 
nota illustrativa di cui all’art. 7, comma 4; 

   b)   i prospetti della composizione della gestione se-
parata di cui all’art. 13, commi 2 e 3; 

   c)   la relazione della società di revisione di cui 
all’art. 11. 

 2. Entro il medesimo termine di cui al comma 1, l’im-
presa trasmette, secondo le istruzioni informatiche detta-
te dall’ISVAP, le informazioni contenute nel rendiconto 
riepilogativo della gestione separata e nei prospetti della 
composizione della gestione separata di cui al comma 1, 
lettere   a)   e   b)  , unitamente all’elenco analitico delle attivi-
tà che compongono la gestione separata. 

 3. L’impresa comunica tempestivamente all’ISVAP 
qualsiasi situazione che comporti, anche in via prospet-
tica, il mancato rispetto del principio di suffi cienza delle 
attività della gestione separata rispetto alle corrispondenti 
riserve matematiche, come previsto all’art. 8. La comu-
nicazione è corredata da informazioni circa l’ammontare 
della insuffi cienza, anche potenziale, e delle modalità di 
ripristino della situazione di equilibrio.   

  TITOLO  VII 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 15.
      Abrogazioni    

      1. Secondo i termini di cui all’art. 18, sono abrogate:  
   a)   la Circolare ISVAP n. 71 del 26 marzo 1987; 
   b)   la Circolare ISVAP n. 191 del 17 dicembre 1992; 
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   c)   la Circolare ISVAP n. 336/S del 17 giugno 1998; 
   d)   la Circolare ISVAP n. 348/s del 27 novembre 

1998; 
   e)   la Circolare ISVAP n. 471 del 12 febbraio 2002; 
   f)   l’art. 3, comma 1, del Provvedimento ISVAP 

n. 2254 del 4 marzo 2004.   

  Art. 16.
      Modifi che al Regolamento ISVAP del 26 maggio 2010, 

n. 35    

      1. L’art. 12 del Regolamento ISVAP del 26 maggio 
2010, n. 35, è modifi cato come segue:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Relativamente ai contratti a prestazioni rivalu-

tabili le imprese pubblicano su almeno due quotidiani a 
diffusione nazionale e sul proprio sito internet, il rendi-
conto riepilogativo della gestione separata, il prospetto 
della composizione della gestione separata ed il prospetto 
semestrale della composizione della gestione separata. La 
pubblicazione del rendiconto riepilogativo della gestione 
separata e del prospetto della composizione della gestione 
separata avviene entro sessanta giorni dalla chiusura del 
periodo di osservazione. La pubblicazione del prospetto 
semestrale della composizione della gestione separata av-
viene entro trenta giorni dalla fi ne del primo semestre di 
ogni periodo di osservazione». 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «2. Il prospetto della composizione della gestione 

separata e il prospetto semestrale della composizione del-
la gestione separata debbono restare pubblicati sul sito 
internet dell’impresa per almeno sei mesi. Il rendiconto 
riepilogativo della gestione separata deve restare pubbli-
cato sul sito internet dell’impresa almeno fi no alla pub-
blicazione del rendiconto relativo al successivo periodo 
di osservazione».   

  Art. 17.
      Pubblicazione    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel bollettino e sul 
sito internet dell’ISVAP.   

  Art. 18.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

  2. Per le gestioni separate costituite prima della data 
di entrata in vigore del presente regolamento ed aperte a 
nuovi contratti l’impresa, entro il 31 dicembre 2011:  

   a)   adegua i regolamenti alle disposizioni di cui 
all’art. 6. Per i regolamenti delle gestioni separate che 
prevedono la possibilità di far gravare sulla gestione spe-
se diverse da quelle previste all’art. 6, comma 1, lettera 
  h)  , l’adeguamento viene effettuato imputando i corri-
spondenti oneri alla clausola di rivalutazione; 

   b)   adotta la delibera di cui all’art. 5; 

   c)   adegua il libro mastro alle disposizioni di cui 
all’art. 12. 

 Il verbale della delibera dell’organo amministrativo ed 
il regolamento adeguato della gestione separata sono tra-
smessi all’ISVAP ai sensi dell’art. 5, comma 3. 

 3. Per i contratti stipulati prima della data di adegua-
mento di cui al comma 2 relativi alle gestioni separate 
costituite prima della data di entrata in vigore del presente 
regolamento ed aperte a nuovi contratti, l’impresa assi-
cura il rispetto dei principi generali di cui all’art. 4 adot-
tando idonei presidi a livello gestionale. Per tali contratti 
l’impresa, in occasione del primo invio dell’estratto conto 
annuale della posizione assicurativa successivo all’ade-
guamento ovvero entro la chiusura del primo periodo di 
osservazione successivo all’adeguamento e comunque 
non oltre il 31 gennaio 2012, trasmette ai contraenti co-
pia del nuovo regolamento della gestione separata e delle 
altre eventuali modifi che apportate al contratto che com-
portano effetti più favorevoli per i contraenti. Di tale cir-
costanza e delle motivazioni sulle modifi che apportate al 
regolamento e alle condizioni contrattuali è fornita infor-
mativa ai contraenti contestualmente all’invio del nuovo 
regolamento e delle modifi che contrattuali. 

 4. Per le gestioni separate costituite prima della data di 
entrata in vigore del regolamento e chiuse a nuovi con-
tratti l’impresa assicura il rispetto dei principi generali di 
cui all’art. 4 adottando idonei presidi a livello gestionale. 

 5. Per le gestioni separate costituite prima della data 
di entrata in vigore del regolamento, aperte o chiuse a 
nuovi contratti, l’impresa comunica all’ISVAP le relative 
informazioni anagrafi che a partire dal 1° dicembre 2011 
ed entro il 31 dicembre 2011, secondo le disposizioni di 
cui all’art. 5, comma 5. 

 6. Per le gestioni separate costituite dalla data di en-
trata in vigore del regolamento e fi no al 31 dicembre 
2011, l’impresa comunica all’ISVAP le relative informa-
zioni anagrafi che a partire dal 1° gennaio 2012 e fi no al 
15 gennaio 2012, secondo le disposizioni di cui all’art. 5, 
comma 5. 

 7. Le attività delle gestioni separate che, alla data di 
entrata in vigore del regolamento, risultano non conformi 
all’art. 9 possono rimanere nelle gestioni separate fi no al 
loro realizzo. 

 8. L’impresa redige i documenti di cui all’art. 13, da 
trasmettere secondo le modalità di cui all’art. 14, com-
ma 2, a partire dai periodi di osservazione delle gestioni 
separate che chiudono successivamente al 31 dicembre 
2011. 

 Roma, 3 giugno 2011 

 Il Presidente: GIANNINI    
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 ALLEGATO  A 

  

IMPRESA: CODICE  IMPRESA:
DENOMINAZIONE GESTIONE SEPARATA: CODICE GESTIONE:
PERIODO DI OSSERVAZIONE:

(cambio in euro alla data di fine periodo_______)

valori in euro

Il rappresentante legale dell'impresa

tasso realizzato *

Il rappresentante legale dell'impresa

da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

150     Altre tipologie di proventi:           
           di cui:  151            
                       151
                        ---------------------------
200    Utili/perdite da realizzi                                             B
201     Titoli di Stato in euro

IMPORTI

600     Spese per l'acquisto e la vendita di attività             E

104     Interessi su titoli obbligazionari in valuta
105     Dividendi su azioni in euro
106     Dividendi su azioni in valuta
107     Redditi degli investimenti immobiliari

100    Proventi da investimenti                                           A
101     Interessi su titoli di Stato in euro
102     Interessi su titoli di Stato in valuta
103     Interessi su titoli obbligazionari in euro

*  da compilare nei casi previsti all'art 11 del Regolamento

Tassi medi di rendimento realizzati nel periodo di osservazione  *
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa
da gg/mm/aaaa  a gg/mm/aaaa

202     Titoli di Stato in valuta

209     Titoli azionari in valuta quotati
210     Titoli azionari in valuta non quotati
211     Immobili

Redatto il 

203     Titoli obbligazionari quotati in euro
204     Titoli obbligazionari non quotati in euro
205     Titoli obbligazionari quotati in valuta
206     Titoli obbligazionari non quotati in valuta
207     Titoli azionari quotati in euro

500     Spese di revisione contabile                                         D

212     Cambi
250     Altre tipologie di utili/perdite
            di cui:  251
                        251

208     Titoli azionari non quotati in euro

RENDICONTO RIEPILOGATIVO DELLA GESTIONE SEPARATA IN _______1

Tasso medio di rendimento relativo al periodo di osservazione _________                              

700     Risultato finanziario netto                          A+B+C-D-E
800     Giacenza media delle attività investite

Proventi ed oneri distinti per categorie di attività

1 indicare la valuta di denominazione della gestione separata

                         -------------------------
300     Retrocessione di commissioni e altre utilità            C
400     Risultato finanziario lordo                           A+B+C
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 ALLEGATO  B 

  

IMPRESA: CODICE IMPRESA:
DENOMINAZIONE GESTIONE SEPARATA: CODICE GESTIONE:

(cambio in euro alla data di fine periodo_______)

valori in euro

Importi da libro mastro 2 Importi da libro mastro 2

100  Obbligazioni ed altri titoli a reddito fisso
101   BTP
102   CCT
103   Altri titoli di Stato emessi in euro
104   Altri titoli di Stato emessi in valuta
105   Obbligazioni quotate in euro
106   Obbligazioni quotate in valuta
107   Obbligazioni non quotate in euro
108   Obbligazioni non quotate in valuta
150   Altre tipologie di titoli di debito
          di cui:  151
                      151
                       --------------------------
200    Titoli di capitale:
201     Azioni quotate in euro
202     Azioni non quotate in euro
203     Azioni quotate in valuta
204     Azioni non quotate in valuta
250     Altre tipologie di titoli di capitale:
            di cui: 251
                       251
                       ---------------
300    Altre attività patrimoniali
301     Immobili
302     Prestiti
303     Quote di OICR
304     Strumenti derivati
305     Liquidità
350     Altre tipologie di attività:
            di cui: 351
                       351
                        --- ------------
400    Passività patrimoniali
401     Debiti per spese di revisione contabile
402     Debiti per spese per l'acqusito/vendita              
   di attività
1000  Saldo attività della gestione separata

1 indicare la valuta di denominazione della gestione separata 
2 al netto delle attività eventualmente iscritte, ai sensi dell'articolo 8 comma 4 del Regolamento, nell'apposita sezione del libro mastro 

valori in euro

Riserve matematiche

Riserve matematiche relative a contratti stipulati 
con le controparti di cui all'articolo 5 del 
Regolamento Isvap n 25/2008 3 

Premi del periodo di osservazione relativi  a 
contratti stipulati con le controparti di cui 
all'articolo 5 del Regolamento Isvap n 25/2008 4

Oneri relativi a sinistri, sostenuti nel periodo di 
osservazione, relativi a contratti stipulati con le 
controparti di cui all'articolo 5 del Regolamento 
Isvap n 25/2008 5

3  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% del totale delle riserve matematiche 
4  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% del totale dei premi del periodo di osservazione
5  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% degli oneri relativi a sinistri sostenuti nel periodo di osservazione

Redatto il
Il rappresentante legale dell'impresa

Alla chiusura del periodo di 
osservazione

 (gg/mm/aaaa)

Alla chiusura del periodo di 
osservazione precedente 

(gg/mm/aaaa)

PROSPETTO DELLA COMPOSIZIONE DELLA GESTIONE SEPARATA IN __________1

PERIODO DI OSSERVAZIONE:

Alla chiusura del periodo di 
osservazione 
(gg/mm/aaaa)

Alla chiusura del periodo di 
osservazione precedente 

(gg/mm/aaaa)

 



—  49  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

 ALLEGATO  C 

  

IMPRESA: CODICE IMPRESA:
DENOMINAZIONE GESTIONE SEPARATA: CODICE GESTIONE:

(cambio in euro alla data di fine periodo_______)

valori in euro

Importi da libro 
mastro 2 

Importi da ultimo 
bilancio approvato

Attività di cui 
all'articolo 8, comma 4 

del Regolamento 
(valore corrente)

Importi da libro 
mastro 2 

Importi da ultimo 
bilancio approvato

Attività di cui 
all'articolo 8, comma 4 

del Regolamento
(valore corrente)

100  Obbligazioni ed altri titoli a reddito fisso
101   BTP
102   CCT
103   Altri titoli di Stato emessi in euro
104   Altri titoli di Stato emessi in valuta
105   Obbligazioni quotate in euro
106   Obbligazioni quotate in valuta
107   Obbligazioni non quotate in euro
108   Obbligazioni non quotate in valuta
150   Altre tipologie di titoli di debito
          di cui:  151
                       151
                       --------------------------
200  Titoli di capitale:
201     Azioni quotate in euro
202     Azioni non quotate in euro
203     Azioni quotate in valuta
204     Azioni non quotate in valuta
250     Altre tipologie di titoli di capitale:
            di cui: 251
                       251
                       ---------------
300  Altre attività patrimoniali
301     Immobili
302     Prestiti
303     Quote di OICR
304     Strumenti derivati
305     Liquidità
350     Altre tipologie di attività:
            di cui: 351
                       351
                        --- ------------
400  Passività patrimoniali
401     Debiti per spese di revisione contabile
402     Debiti per spese per l'acquito/vendita di attività
1000 Saldo attività della gestione separata

1 indicare la valuta di denominazione della gestione separata
2 al netto delle attività eventualmente iscritte, ai sensi dell'articolo 8 comma 4 del Regolamento, nell'apposita sezione del libro mastro e riportate nella specifica colonna del prospetto

Tasso medio di rendimento relativo al periodo di osservazione _________ 
Tasso minimo di rendimento retrocesso                                      _________ 
Tasso massimo di rendimento retrocesso                                    _________ 
Tasso medio di rendimento retrocesso                                        _________ 

valori in euro

Riserve matematiche

Riserve matematiche relative a contratti stipulati con 
le controparti di cui all'articolo 5 del Regolamento 
Isvap n 25/2008 3

Premi del periodo di osservazione relativi  a contratti 
stipulati con le controparti di cui all'articolo 5 del 
Regolamento Isvap n 25/2008 4

Oneri relativi a sinistri, sostenuti nel periodo di 
osservazione, relativi a contratti stipulati con le 
controparti di cui all'articolo 5 del Regolamento Isvap 
n 25/2008 5

3  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% del totale delle riserve matematiche 
4  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% del totale dei premi del periodo di osservazione
5  da compilare solo se l'importo è maggiore dell'1% degli oneri relativi a sinistri sostenuti nel periodo di osservazione

Redatto il

Alla chiusura del periodo di osservazione (gg/mm/aaaa) Alla chiusura del periodo di osservazione precedente (gg/mm/aaaa)

Il rappresentante legale dell'impresa

PROSPETTO DI VIGILANZA DELLA COMPOSIZIONE DELLA GESTIONE SEPARATA IN __________1

PERIODO DI OSSERVAZIONE:

Alla chiusura del periodo di osservazione 
(gg/mm/aaaa)

Alla chiusura del periodo di osservazione 
precedente

 (gg/mm/aaaa)
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 ALLEGATO  D 

  

IMPRESA: CODICE IMPRESA:
DENOMINAZIONE GESTIONE SEPARATA: CODICE GESTIONE:

(cambio in euro alla data di chiusura del semestre di riferimento_______)

valori in euro

Importi da libro mastro 2 Importi da libro mastro 2

100  Obbligazioni ed altri titoli a reddito fisso

200  Titoli di capitale

300  Altri attività patrimoniali

400  Passività patrimoniali

1000 Saldo attività della gestione separata

1 indicare la valuta di denominazione della gestione separata 
2 al netto delle attività eventualmente iscritte, ai sensi dell'articolo 8 comma 4 del Regolamento, nell'apposita sezione del libro mastro 

Redatto il

PROSPETTO SEMESTRALE DELLA COMPOSIZIONE DELLA GESTIONE SEPARATA IN __________1

SEMESTRE DI RIFERIMENTO:  dal  gg/mm/aaaa   al gg/mm/aaaa

Alla chiusura del semestre di 
riferimento

 (gg/mm/aaaa)

Alla chiusura del periodo di 
riferimento precedente

 (gg/mm/aaaa)

  11A07713



—  51  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

    REGOLAMENTO  9 giugno 2011 .

      Politiche di remunerazione nelle imprese di assicurazione. 
     (Regolamento n. 39).     

     ISTITUTO PER LA VIGILANZA
SULLE ASSICURAZIONI PRIVATE

E DI INTERESSE COLLETTIVO 

 Vista la legge 12 agosto 1982, n. 576 e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, concernente la riforma della 
vigilanza sulle assicurazioni; 

 Visto il decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, recante il Co-
dice delle assicurazioni private ed in particolare l’art. 5, 
comma 2, il quale prevede che l’ISVAP adotta ogni rego-
lamento necessario per la sana e prudente gestione delle 
imprese; 

 Considerata la necessità di dettare disposizioni in ma-
teria di politiche di remunerazione nelle imprese di assi-
curazione coerenti con la sana e prudente gestione delle 
imprese e la stabilità dei mercati; 

 Ritenuta la necessità di tenere conto, nella defi nizione 
di tali disposizioni, dei principi adottati in sede interna-
zionale in materia di remunerazioni nel settore fi nanzia-
rio, incluse le raccomandazioni della Commissione euro-
pea n. 2009/384/CE e n. 2009/385/CE del 30 aprile 2009; 

 A D O T T A 

  il seguente regolamento:  

 INDICE 

 Titolo I - DISPOSIZIONI GENERALI 
 Art. 1 (Fonti normative) 
 Art. 2 (Defi nizioni) 
 Art. 3 (Ambito di applicazione) 
 Art. 4 (Principi generali) 
 Art. 5 (Gruppi) 

 Titolo II - PROCESSI DECISIONALI IN MATERIA DI 
POLITICHE DI REMUNERAZIONE 

 Art. 6 (Ruolo dell’assemblea) 
 Art. 7 (Ruolo del consiglio di amministrazione) 
 Art. 8 (Comitato remunerazioni) 
 Art. 9 (Consulenti esterni) 
 Art. 10 (Sistema di amministrazione dualistico) 

 Titolo III - POLITICHE DI REMUNERAZIONE 

 Capo I -    Remunerazione degli amministratori  
 Art. 11 (Bilanciamento delle componenti fi sse e 

variabili) 
 Art. 12 (Fissazione e misurazione dei risultati) 
 Art. 13 (Pagamento della componente variabile) 
 Art. 14 (Remunerazioni basate su strumenti fi nanziari) 

 Art. 15 (Importi erogati in caso di anticipata cessazione 
dall’incarico) 

 Capo II -    Remunerazione degli organi di controllo  
 Art. 16 (Limiti alle remunerazioni variabili per gli or-

gani di controllo) 

 Capo III -    Remunerazione del personale  
 Art. 17 (Disposizioni generali) 
 Art. 18 (Comunicazione interna) 
 Art. 19 (Struttura della politica di remunerazione del 

personale) 
 Art. 20 (Remunerazione delle funzioni di controllo in-

terno e dell’attuario incaricato) 

 Capo IV -    Remunerazione di altri soggetti  
 Art. 21 (Intermediari assicurativi e riassicurativi) 
 Art. 22 (Fornitori di servizi esternalizzati) 

 Titolo IV - VERIFICHE DELLE POLITICHE DI 
REMUNERAZIONE 

 Art. 23 (Verifi ca delle politiche di remunerazione) 

 Titolo V - OBBLIGHI DI INFORMATIVA 
 Art. 24 (Informativa all’assemblea) 

 Titolo VI - VIGILANZA DELL’ISVAP 
 Art. 25 (Vigilanza dell’ISVAP) 

 Titolo VII - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 Art. 26 (Pubblicazione) 
 Art. 27 (Entrata in vigore)   

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Fonti normative    

     1. Il presente regolamento è adottato ai sensi degli ar-
ticoli 5, comma 2 e 191, comma 1, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 7 settembre 2005, n. 209.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente regolamento si intende per:  
   a)   «capogruppo»: l’impresa di assicurazione o di ri-

assicurazione o l’impresa di partecipazione assicurativa 
con sede legale in Italia come defi nita dall’art. 83 del de-
creto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 e dalle relative 
disposizioni di attuazione; 

   b)   «componente variabile»: la componente della 
retribuzione concessa sulla base dei risultati conseguiti, 
comprensiva di bonus, premi e altre forme incentivanti; 
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   c)   «funzioni di controllo interno»: le funzioni di in-
ternal audit, di risk management e di compliance di cui al 
Regolamento ISVAP n. 20 del 26 marzo 2008; 

   d)   «gruppo assicurativo»: il gruppo di società di cui 
all’art. 82 del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209 
e relative disposizioni di attuazione; 

   e)   «ISVAP»: l’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private e di interesse collettivo; 

   d)   «personale»: i direttori generali, i dirigenti con 
compiti strategici, i responsabili e il personale di livello 
più elevato delle funzioni di controllo interno e le altre 
categorie del personale, la cui attività può avere un im-
patto signifi cativo sul profi lo di rischio dell’impresa. Le 
imprese di assicurazione e di riassicurazione identifi cano, 
formalizzando e motivando le relative scelte, le categorie 
di soggetti la cui attività può avere tale impatto, tenendo 
conto, tra l’altro, della posizione rivestita, del grado di 
responsabilità, del livello gerarchico, dell’attività svolta, 
delle deleghe conferite, dell’ammontare della remunera-
zione corrisposta, della possibilità di assumere posizioni 
di rischio, generare profi tti o incidere su altre poste conta-
bili per importi rilevanti; 

   g)   «società quotate»: le società quotate ai sensi 
dell’art. 119 del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58.   

  Art. 3.

      Ambito di applicazione    

     1. Il presente regolamento si applica alle imprese di as-
sicurazione e riassicurazione con sede legale nel territorio 
della Repubblica italiana e, nei limiti della compatibilità 
con la loro organizzazione, alle sedi secondarie delle im-
prese di assicurazione e riassicurazione con sede legale in 
uno Stato terzo. 

 2. Le disposizioni del presente regolamento si appli-
cano tenendo conto della natura, delle dimensioni e del-
le caratteristiche operative dell’impresa. Rilevano a tal 
fi ne, tra l’altro, la natura e il numero dei rami assicurativi 
esercitati, l’ammontare dei premi e delle riserve tecniche, 
l’assetto proprietario, l’appartenenza a un gruppo, la quo-
tazione su mercati regolamentati. 

 3. Le scelte che le imprese effettuano sulla base dei cri-
teri di cui al comma 2 sono adeguatamente formalizzate 
e motivate.   

  Art. 4.

      Principi generali    

     1. Le imprese adottano politiche di remunerazione co-
erenti con la sana e prudente gestione del rischio e in li-
nea con gli obiettivi strategici, la redditività e l’equilibrio 
dell’impresa nel lungo termine. 

 2. Le imprese evitano politiche di remunerazione ba-
sate in modo esclusivo o prevalente sui risultati di breve 
termine, tali da incentivare una eccessiva esposizione al 
rischio.   

  Art. 5.
      Gruppi    

      1. La capogruppo:  
   a)   assicura la complessiva coerenza delle politiche 

di remunerazione del gruppo assicurativo, garantendo che 
esse siano adeguatamente calibrate rispetto alle caratte-
ristiche delle società del gruppo, e ne verifi ca la corretta 
applicazione; 

   b)   assicura il rispetto delle disposizioni del presente 
regolamento da parte di tutte le società del gruppo assi-
curativo, incluse quelle aventi sede legale all’estero, nei 
limiti della compatibilità con il quadro normativo dello 
Stato estero.   

  TITOLO  II 
  PROCESSI DECISIONALI IN MATERIA DI 

POLITICHE DI REMUNERAZIONE

  Art. 6.
      Ruolo dell’assemblea    

     1. Lo statuto delle imprese prevede che l’assemblea or-
dinaria, oltre a stabilire i compensi spettanti agli organi 
dalla stessa nominati, approvi le politiche di remunera-
zione a favore degli organi sociali e del personale, inclusi 
i piani di remunerazione basati su strumenti fi nanziari.   

  Art. 7.
      Ruolo del consiglio di amministrazione    

     1. Il consiglio di amministrazione defi nisce e rivede pe-
riodicamente le politiche di remunerazione ai fi ni dell’ap-
provazione dell’assemblea ordinaria prevista dall’art. 6 
ed è responsabile della loro corretta applicazione. 

 2. Il consiglio di amministrazione assicura il coinvol-
gimento delle funzioni di controllo interno, nonché della 
funzione risorse umane nella defi nizione delle politiche 
di remunerazione. 

 3. I processi decisionali relativi alle politiche di remu-
nerazione sono chiari, documentati e trasparenti e inclu-
dono misure atte ad evitare confl itti di interesse. 

 4. I membri del consiglio di amministrazione incarica-
ti della formulazione di proposte per la defi nizione delle 
politiche di remunerazione nonché i membri del comitato 
remunerazioni di cui all’art. 8 dispongono delle necessa-
rie competenze ed agiscono con indipendenza di giudizio 
al fi ne di formulare valutazioni sulla adeguatezza delle 
politiche e sulle loro implicazioni sulla assunzione e ge-
stione dei rischi.   

  Art. 8.
      Comitato remunerazioni    

     1. Le imprese di maggiore dimensione o complessità 
costituiscono all’interno del consiglio di amministrazio-
ne il comitato remunerazioni, composto da amministra-
tori non esecutivi, in maggioranza indipendenti ai sensi 
dell’art. 2387 del codice civile. 
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 2. Il consiglio di amministrazione defi nisce la com-
posizione, i compiti e le modalità di funzionamento del 
comitato remunerazioni. L’istituzione del comitato non 
solleva il consiglio di amministrazione dalle proprie re-
sponsabilità in materia. 

  3. Il comitato remunerazioni, tra l’altro:  
   a)   svolge funzioni di consulenza e di proposta 

nell’ambito della defi nizione delle politiche di remune-
razione e formula proposte in materia di compensi di cia-
scuno degli amministratori investiti di particolari cariche; 

   b)   verifi ca la proporzionalità delle remunerazioni 
degli amministratori esecutivi tra loro e rispetto al perso-
nale dell’impresa.   

  Art. 9.
      Consulenti esterni    

     1. Qualora l’impresa si avvalga di consulenti esterni 
per la determinazione delle politiche di remunerazione il 
consiglio di amministrazione o, ove costituito, il comitato 
remunerazioni verifi ca che i consulenti non prestino con-
temporaneamente altri servizi di consulenza agli ammi-
nistratori o ai soggetti coinvolti nel processo decisionale.   

  Art. 10.
      Sistema di amministrazione dualistico    

     1. Nelle imprese che hanno adottato il sistema di am-
ministrazione di cui all’art. 2409  -octies   del codice civile, 
le disposizioni del presente Titolo relative alle funzioni 
del consiglio di amministrazione sono da intendersi rife-
rite al consiglio di sorveglianza.   

  TITOLO  III 
  POLITICHE DI REMUNERAZIONE

  Capo  I 
  REMUNERAZIONE DEGLI AMMINISTRATORI

  Art. 11.
      Bilanciamento delle componenti fi sse e variabili    

     1. Se la politica di remunerazione degli amministratori 
prevede il riconoscimento di una componente variabile, 
è assicurato un corretto bilanciamento tra la componente 
fi ssa e quella variabile e sono previsti limiti massimi per 
la componente variabile. 

 2. La ripartizione tra le due componenti è tale da con-
sentire all’impresa di perseguire una politica fl essibile in 
materia di riconoscimento di componenti variabili, con 
particolare riferimento all’esercizio delle facoltà di cui 
all’art. 13, comma 2. 

 3. Per gli amministratori non esecutivi il riconosci-
mento di componenti variabili di remunerazione è pre-
visto solo in casi eccezionali, adeguatamente motivati, e 
rappresenta comunque una parte non signifi cativa della 
remunerazione.   

  Art. 12.
      Fissazione e misurazione dei risultati    

     1. Il riconoscimento della componente variabile è su-
bordinato al raggiungimento di risultati predeterminati, 
oggettivi e agevolmente misurabili. 

  2. La politica di remunerazione, nella fi ssazione dei ri-
sultati da raggiungere:  

   a)   prevede l’adozione di indicatori di performance 
che tengano conto dei rischi attuali o futuri connessi ai 
risultati prefi ssati e dei correlati oneri in termini di costo 
del capitale impiegato e di liquidità necessaria; 

   b)   tiene conto, ove appropriato, anche di criteri non 
fi nanziari che contribuiscono alla creazione di valore per 
l’impresa, quali la conformità alla normativa esterna ed in-
terna e l’effi cienza della gestione del servizio alla clientela; 

   c)   assicura che l’importo complessivo della compo-
nente variabile sia basato su una adeguata combinazione 
dei risultati ottenuti dal singolo e dei risultati complessivi 
dell’impresa o del gruppo di appartenenza. 

 3. La misurazione dei risultati è effettuata su un ade-
guato arco temporale, preferibilmente pluriennale.   

  Art. 13.
      Pagamento della componente variabile    

     1. La politica di remunerazione prevede, in funzione 
del peso della componente variabile rispetto a quella fi s-
sa, che una parte rilevante della componente variabile sia 
erogata solo al termine di un periodo di differimento mi-
nimo e tenendo conto dei rischi associati ai risultati se-
condo quanto disposto dall’art. 12, comma 2, lettera   a)  . 

  2. Fermo restando quanto previsto dall’art. 11, com-
ma 3, qualora la politica di remunerazione degli ammi-
nistratori preveda il riconoscimento di una componente 
variabile, l’impresa adotta opportune disposizioni con-
trattuali che le consentano di:  

   a)   non erogare in tutto o in parte tali compensi qua-
lora i risultati prefi ssati non siano stati raggiunti ovvero 
qualora si sia verifi cato un signifi cativo deterioramento 
della situazione patrimoniale o fi nanziaria dell’impresa; 

   b)   chiedere la restituzione, in tutto o in parte, dei 
compensi erogati sulla base di risultati che si siano rivela-
ti non duraturi o effettivi per effetto di condotte dolose o 
gravemente colpose.   

  Art. 14.
      Remunerazioni basate su strumenti fi nanziari    

     1. Le forme di retribuzione incentivante basate su 
strumenti fi nanziari sono parametrate al rischio assunto 
dall’impresa e strutturate in modo da evitare il prodursi di 
incentivi in confl itto con l’interesse della società in un’ot-
tica di lungo termine. 

 2. I piani di remunerazione basati su azioni e altri stru-
menti fi nanziari prevedono adeguati periodi temporali 
per l’assegnazione delle azioni o di tali strumenti, per 
l’esercizio delle opzioni e per il mantenimento degli stes-
si, tali da rendere graduale il conseguimento dei vantaggi 
economici.   



—  54  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

  Art. 15.
      Importi erogati in caso di anticipata cessazione 

dall’incarico    

     1. L’impresa prevede che le somme dovute in caso di 
anticipata cessazione dall’incarico siano soggette ad ade-
guati limiti quantitativi e determina i casi in cui tali som-
me non devono essere corrisposte.   

  Capo  II 
  REMUNERAZIONE DEGLI ORGANI DI CONTROLLO

  Art. 16.
      Limiti alla remunerazione variabile per gli organi di 

controllo    

     1. Ai componenti del collegio sindacale, del consiglio 
di sorveglianza e del comitato per il controllo sulla ge-
stione non sono riconosciuti compensi collegati ai risulta-
ti o basati su strumenti fi nanziari.   

  Capo  III 
  REMUNERAZIONE DEL PERSONALE

  Art. 17.
      Disposizioni generali    

     1. Le disposizioni del presente Capo si applicano nel 
rispetto della vigente disciplina che regola i rapporti di 
lavoro.   

  Art. 18.
      Comunicazione interna    

     1. I criteri generali della politica di remunerazione del 
personale sono accessibili a tutto il personale a cui si ap-
plicano, nel rispetto del diritto di riservatezza di ciascun 
soggetto. Il personale interessato è informato in anticipo 
dei criteri utilizzati per determinarne la remunerazione e 
la valutazione dei risultati cui è collegata la componente 
variabile. 

 2. La politica di remunerazione e il processo di valuta-
zione sono adeguatamente documentati e resi trasparenti 
a ciascun soggetto interessato.   

  Art. 19.
      Struttura della politica di remunerazione del personale    

     1. Alla struttura della remunerazione del personale, ove 
comprenda componenti variabili, si applicano le disposi-
zioni di cui agli articoli 11, 12, 13 e 14. 

 2. La politica di remunerazione del personale, nella fi s-
sazione dei risultati da raggiungere, oltre a quanto disci-
plinato dall’art. 12, comma 2, lettera   c)  , tiene conto, ove 
appropriato, dei risultati conseguiti dall’unità produttiva 
di appartenenza.   

  Art. 20.
      Remunerazione delle funzioni di controllo interno

e dell’attuario incaricato    

     1. La remunerazione dei responsabili e del personale di 
livello più elevato delle funzioni di controllo interno è fi s-
sata in misura adeguata rispetto al livello di responsabilità 
e all’impegno connessi al ruolo. 

 2. Per i soggetti di cui al comma 1 sono evitate, salvo 
valide e comprovate ragioni, remunerazioni variabili o 
basate su strumenti fi nanziari. Le eventuali remunerazio-
ni variabili o basate su strumenti fi nanziari sono coerenti 
con i compiti assegnati, indipendenti dai risultati conse-
guiti dalle unità operative soggette al loro controllo e le-
gate al raggiungimento di obiettivi connessi all’effi cacia e 
alla qualità dell’azione di controllo, a condizione che non 
siano fonte di confl itti di interesse. 

 3. La remunerazione dell’attuario incaricato è com-
misurata al ruolo svolto nell’impresa e non ai risultati 
dell’impresa stessa.   

  Capo  IV 
  REMUNERAZIONE DI ALTRI SOGGETTI

  Art. 21.
      Intermediari assicurativi e riassicurativi    

     1. Nella defi nizione delle politiche di remunerazione 
degli intermediari assicurativi e riassicurativi le imprese 
hanno cura di assicurare che i compensi e gli incentivi 
siano coerenti con i principi di cui all’art. 4.   

  Art. 22.
      Fornitori di servizi esternalizzati    

     1. In caso di esternalizzazione di attività essenziali o 
importanti le imprese hanno cura di assicurare che l’ester-
nalizzazione non pregiudichi il rispetto dei principi di cui 
all’art. 4.   

  TITOLO  IV 
  VERIFICHE DELLE POLITICHE DI 

REMUNERAZIONE

  Art. 23.
      Verifi ca delle politiche di remunerazione    

      1. L’attuazione delle politiche di remunerazione adot-
tate dall’impresa è soggetta, con cadenza almeno annuale, 
ad una verifi ca da parte delle funzioni di controllo interno 
che collaborano, ciascuna secondo le rispettive compe-
tenze. A tal fi ne, tra l’altro:  

   a)   la funzione di revisione interna verifi ca la corretta 
applicazione delle politiche di remunerazione sulla base 
degli indirizzi defi niti dal consiglio di amministrazio-
ne in ottica di effi cienza e salvaguardia del patrimonio 
dell’impresa; 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14322-6-2011

   b)   la funzione di compliance verifi ca che le politi-
che di remunerazione siano coerenti con gli obiettivi di 
rispetto delle norme del presente regolamento, dello sta-
tuto nonché di eventuali codici etici o altri standard di 
condotta applicabili all’impresa, in modo da prevenire e 
contenere i rischi legali e reputazionali. 

 2. Le funzioni di controllo interno riferiscono sui ri-
sultati delle verifi che compiute agli organi competenti 
all’adozione di eventuali misure correttive che ne valuta-
no la rilevanza ai fi ni di una pronta informativa all’ISVAP. 
Gli esiti delle verifi che condotte sono portati annualmente 
a conoscenza dell’assemblea nell’ambito dell’informati-
va di cui all’art. 24, comma 2.   

  TITOLO  V 
  OBBLIGHI DI INFORMATIVA

  Art. 24.
      Informativa all’assemblea    

      1. Al fi ne dell’approvazione delle politiche di remune-
razione di cui all’art. 6, il consiglio di amministrazione 
fornisce all’assemblea, distintamente per gli organi socia-
li e per il personale ed in maniera disaggregata per ruoli 
e funzioni:  

   a)   una illustrazione delle linee generali, delle moti-
vazioni e delle fi nalità che l’impresa intende perseguire 
attraverso la politica retributiva; 

   b)   le informazioni relative al processo decisionale 
utilizzato per defi nire la politica retributiva, comprese 
quelle sui soggetti coinvolti; 

   c)   i criteri utilizzati per defi nire l’equilibrio tra com-
ponente fi ssa e variabile ed i parametri, le motivazioni 
e i relativi periodi di differimento per il riconoscimento 
delle componenti variabili, nonché la politica in materia 
di trattamento di fi ne mandato; 

   d)   le informazioni sulle modifi che apportate rispetto 
alle politiche già approvate. 

 2. Il consiglio di amministrazione rende annualmente 
all’assemblea un’adeguata informativa, corredata da in-
formazioni quantitative, sulla applicazione delle politiche 
di remunerazione. 

 3. Nelle imprese che hanno adottato il sistema di am-
ministrazione di cui all’art. 2409  -octies   del codice civile, 
le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 relative alle funzioni 
del consiglio di amministrazione sono da intendersi rife-
rite al consiglio di sorveglianza.   

  TITOLO  VI 
  VIGILANZA DELL’ISVAP

  Art. 25.
      Vigilanza dell’ISVAP    

     1. L’ISVAP vigila sul rispetto delle disposizioni del 
presente regolamento, tenendo conto della natura, delle 
dimensioni e delle caratteristiche operative dell’impresa.   

  TITOLO  VII 

  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 26.

      Pubblicazione    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana, nel Bollettino e sul 
sito internet dell’ISVAP.   

  Art. 27.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno suc-
cessivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 2. Le imprese apportano agli statuti le modifi che rese 
necessarie dall’applicazione dell’art. 6 entro il termine 
per l’approvazione del bilancio 2011. Entro il medesimo 
termine le imprese sottopongono alle assemblee, per la 
relativa approvazione, le politiche di remunerazione de-
fi nite secondo le disposizioni del presente regolamento, 
tenendo conto degli incarichi e dei contratti in corso. In 
relazione a tali incarichi e contratti le imprese adottano 
ogni iniziativa per l’adeguamento alle disposizioni del 
presente Regolamento, compatibilmente con la disciplina 
che ne regola la modifi cabilità. 

 3. Nel conferimento di incarichi e nella stipulazione di 
contratti intervenuta successivamente all’entrata in vigo-
re del presente regolamento e prima dell’approvazione 
delle politiche di remunerazione ai sensi del comma 2, le 
imprese tengono conto delle disposizioni sulla struttura 
della remunerazione di cui al Titolo III. 

 4. In sede di prima applicazione le imprese effettua-
no, comunicando le relative risultanze all’ISVAP entro il 
30 novembre 2011, una valutazione del livello di rispon-
denza dei sistemi di remunerazione in essere alle dispo-
sizioni del presente regolamento e individuano le misure 
per l’adeguamento e la relativa tempistica. Tali risultanze 
sono formalizzate in una delibera del consiglio di ammi-
nistrazione ovvero, nelle imprese che hanno adottato il 
sistema di cui all’art. 2409  -octies   del codice civile, del 
consiglio di sorveglianza. 

 Il Presidente: GIANNINI   

  11A08002  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  MINISTERO DELLO SVILUPPO 

ECONOMICO

      Autorizzazione al rilascio di certifi cazione CE sulle macchi-
ne secondo la direttiva 2006/42/CE all’Organismo «Sicit 
S.r.l.», in Milano.    

     Con decreto del direttore generale per il mercato, la concorrenza, 
il consumatore, la vigilanza e la normativa tecnica del Ministero dello 
sviluppo economico e del direttore generale della tutela delle condizioni 
di lavoro del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 24 maggio 
2011; 

 Visto il decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 17, di attuazione 
della direttiva 2006/42/CE relativa alle macchine; 

 Vista altresì la direttiva del Ministro delle attività produttive del 
19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana n. 77 del 2 aprile 2003; 

 Esaminata l’istanza presentata dall’Organismo SICIT S.r.l., con 
sede legale in via Stresa, 15 - Milano, acquisita in data  24 marzo 2011, 
prot. n. 53793, nonché la documentazione allegata; 

  L’Organismo SICIT S.r.l., con sede legale in via Stresa, 15 - Mila-
no, è autorizzato ad esercitare attività di certifi cazioni relative alla pro-
cedura di esame per la certifi cazione CE del tipo di cui all’allegato IX 
per le seguenti categorie di macchine e componenti di sicurezza di cui 
all’allegato IV alla direttiva 2006/42/CE:  

 16. Ponti elevatori per veicoli. 

 17. Apparecchi per il sollevamento di persone o di persone e 
cose, con pericolo di caduta verticale superiore a tre metri. 

 L’autorizzazione ha la durati di tre anni, a decorrere dal giorno 
successivo alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  , e sarà 
notifi cata alla Commissione dell’Unione europea.   

  11A08006  
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